
Il caso

All’interno

Scandalo ParmalatManifestazione a Roma

Staino ■ «Viscoèungalantuomo,ha la
piena fiducia del governo». Il mi-
nistroper i rapporti colParlamen-
toVanninoChitiaffrontaallaCa-
mera le prime aggressioni della
destra per la vicenda Visco-Guar-
diadi Finanza che arriverà il pros-
simo6giugnoalSenato.Maipro-
blemi sono anche all’interno del-
la coalizione, col ministro Di Pie-
tro che ha presentato un ordine
del giorno per il ritiro delle dele-
ghealviceministro: inun’intervi-
sta a l’Unità ribadisce che non si
fermeràneppuredavantiaiperi-
coli per il governo.
Intanto nuove tensioni anche
sul Partito Democratico, dopo
la «tregua» dell’altra notte. Pari-
sidiceche ilsegretario losceglie-
rà Prodi, la Margherita insorge.
Fassino: «La questione è risolta,
non si riapre».
 alle pagine 2, 3 e 4
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COSA MANCA
ALL’ECONOMIA

DRAGHI NON È
MONTEZEMOLO

DIARIO DI UNA
LUNGA NOTTE

SERATA TOSTA, quella di mercoledì. È finita la stagione della
Squadra (anche se non è stata la migliore) e si è conclusa l’inte-
ressante miniserie su Maria Montessori. Più tardi, come un incu-
bo che si avvera, l’avvocato Taormina si è materializzato a “Porta
a porta” per intervenire sui nuovi casi efferati. Lo avevamo previ-
sto, ma l’impatto è stato comunque devastante. Anche perché
non c’era neppure la via di fuga di Matrix, visto che pure Mentana
(sebbene con meno accanimento di Vespa) trattava gli stessi te-
mi. Mentre la prima serata era stata dedicata su La7 ai problemi
di Prodi, che non sono certo da ridere. A “Otto e mezzo”, Pietran-
gelo Buttafuoco non ha rinunciato a compiacersi del proprio per-
sonaggio, interrompendo il filo del discorso con qualche espe-
diente verbale, nell’estenuato tentativo di dimostrare quanto può
essere intelligente uno di destra. Benché, se fosse ancora più in-
telligente, lo farebbe semplicemente dirigendo il dibattito, come
fa Giuliano Ferrara. Ma non tutti possono essere stati comunisti.

«In una società secolarizzata
e 13 anni dopo il collasso
della Democrazia Cristiana
che rappresentava gli interessi

cattolici in politica, la Chiesa
svolge una più diretta
influenza in Italia di quanto
non abbia mai fatto negli ultimi

40 anni. Quanto ancora
potranno i vescovi imporre la
visione cattolica alla società?»

The Economist
in edicola da oggi

SI FARÀ
IL PROCESSO
A TANZI&C

ROMA-PRAGA, IL MIO VOLO CON IL VIRUS

I TASSISTI
«ALLUNGANO»

IL CORTEO

NIENTE PATTEGGIAMENTI

Il governo difende Visco, Di Pietro no
Chiti alla Camera: piena fiducia. L’ex pm: non importa, io vado avanti
Partito Democratico, si riapre lo scontro sul segretario. Parisi: lo sceglie Prodi

O re 9,20 del mattino.
«Pronto?»
«Pronto…»

Ininglese:«Siamodelle lineeae-
ree ceche».
«Mi dica».
«Volevamo dirle una cosa, può
ascoltarci in lingua inglese?»
«Sì, certo».
«Allora, senta: era lei, mr. Vasi-
le, che viaggiava il 24 maggio
scorso da Roma a Praga su un
nostro volo?»
«Sì, certamente».
«Allora, vorremmo dirle che lei
viaggiava accanto - very close -
a un uomo infetto, infected».
«Infected?»
«Infected. Yes, sure».
«Are you sure?»
«Sure». Sciuar...
 segue a pagina 27

POCHI MA BLOCCANO IL CENTRO

■ L’economiaitalianaèriparti-
ta,mabisognaabbattere lapres-
sione fiscale. Per il Governatore
della Banca d’Italia, Mario Dra-
ghi, l’Italia sta lentamente risa-
lendolachinamaservonoulte-
riori sforzi.Durante l’assemblea
annualediBankitaliahaindica-
to anche la sua ricetta: sostene-
re la crescita economica con la
riforma della previdenza, la ri-
duzione stabile della spesa cor-
rente, la lotta all’evasione fisca-
le e maggiori investimenti. Dal
palco di via Nazionale, Draghi
ha anche lanciato un monito
contro la commistione tra poli-
tica e banche. Bene le fusioni

bancarie dell’ultimo anno, su
cui Bankitalia è stata neutrale
manondistaccata:ora,hachie-
sto il governatore i vantaggi si
trasferiscano ai clienti. Nella re-
lazione anche un monito alle
imprese: le strutture a piramide
rendonoopache le società. Infi-
ne da Draghi anche un pesante
allarme sulla lentezza della giu-
stizia civile (che rappresenta un
frenoper lacrescita)esullo scar-
solivellodi istruzione,«l’antica-
meradellapovertà». I sindacati:
«Non ha parlato di reddito dei
lavoratori».

 Di Giovanni, Masocco,
Rossi alle pagine 8 e 9

Draghi: l’Italia riparte, ora giù le tasse
Migliorano i conti, ma il Governatore chiede di intervenire su spese e pensioni

«Unarelazioneperfetta».Co-
sì il presidente della Con-

findustria ha giudicato le Consi-
derazioniFinalicheilGovernato-
re Draghi ha letto all’Assemblea
dellaBancad’Italia.Probabilmen-
te si era distratto non solo quan-
do Draghi ha gettato acqua sugli
entusiasmi per quel po’ di ripresa
che finora l’economia è riuscita a
conseguire,masoprattuttoquan-
do hadenunciato «un ritardodel
sistema produttivo italiano ai
mutamentidel contesto tecnolo-
gicoecompetitivo».Del resto,so-
nomolti quanti,dopo aver speso
parole di apprezzamento per le
posizioni di Montezemolo di po-
chi giorni fa, ieri hanno espresso
grande condivisione per le anali-
si della Banca d’Italia.
 segue a pagina 8

Non è vero che dalle Conside-
razioni Finali emerga, come

ha detto il presidente della Con-
findustria, «un paese da molti an-
ni bloccato». L’analisi è molto più
articolatadicomepotrebbeimma-
ginareodesiderareilpresuntopar-
titodegliOttimati,odeisostenito-
ri (inconsapevoli) della distinzio-
ne, cara a Platone, tra il sapere e il
fare. Certamente, non è un paese
che sta correndo sulla strada della
crescita; eppure, dopo l’uscita dal
ristagno, larisalitaèstata imbocca-
ta. È il ritmo che ora è insoddisfa-
cente. La trattazione - che non si
traduce in una visione da com-
plesso di Atlante con la pretesa di
fornire le ricette solutorie di tutti i
problemidellasocietàcivileepoli-
tica - non è semplificabile.
 segue a pagina 27

A ll’inizio,quandoProdi si sie-
de con quella faccia «un po’

così» solitamente corrucciata e
piovornacheogni tanto,nelcor-
so della serata, s’illumina di un
sorriso largo e irreale, l’atmosfera
non promette nulla di buono.
Ad appesantirla ancora di più ci
prova la bassissima voce del pre-
mier che non arriva a coloro che
non sono seduti intorno allo
strettotavolonel«cerchioprima-
io». Non sarebbe una brutta cosa
munirsi la prossima volta di un
impianto d’amplificazione.
 segue a pagina 26

DINASTY AGNELLI

FUGA IN OCCIDENTE

VIAGGIO IN CISGIORDANIA

IL MINISTRO TURCO

FRONTE DEL VIDEO

VIDEO BBC SUI PRETI PEDOFILI

Per la Cei è «sciacallaggio»
Mons. Fisichella da Santoro

VINCENZO VASILE

ALFREDO RECANATESIANGELO DE MATTIA

AGAZIO LOIERO

La figlia
dell’Avvocato
alla guerra
dell’eredità

 Zambrano a pagina 12

 De Giovannangeli a pagina 13

 Tarquini a pagina 10

■ di Roberto Cotroneo

Qualcuno dirà che è un segno
dei tempi. Altri, forse, com-

menteranno che è un altro segnale
chiarodiun’Italiachecambiaeche
stacambiando.Certo, fa impressio-
neche la famigliaAgnelliper lapri-
ma volta nella sua storia renda
esplicito, chiaro, e soprattutto pub-
blico, un dissidio interno, una in-
comprensione, o se vogliamo dirla
tutta, un vero e proprio braccio di
ferro. Si tratta di Margherita Agnel-
li, classe 1955, secondogenita di
Marella Caracciolo e di Gianni
Agnelli, sorella
delloscompar-
so Edoardo,
prima moglie
dello scrittore
Alain Elkann,
da cui ha avu-
to tre figli e
due nipoti, e
in seconde
nozze sposata
con Serge de
Pahlen, da cui
ha avuto altri cinque figli e una ni-
pote. Margherita si è rivolta a uno
studio legale e ha citato in giudizio
tre signori importanti, autorevoli e
soprattutto potenti: Franzo Gran-
deStevens,GianluigiGabettieSieg-
frid Maron. Motivo? Il più sempli-
ce immaginabile: non aver rispo-
sto alle ripetute richieste di avere
«un chiaro e completo rendicon-
to» di tutti i lasciti del padre Gian-
ni.  segue a pagina 7

«Sigarette? Vietiamo
la vendita ai minorenni»

Lombardo a pagina 6 Un fermo immagine della trasmissione Annozero

L’ex Germania dell’Est
rimane senza donne

Nell’inferno dei mille
ghetti creati dal Muro

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924

Anno 84 n. 148 - venerdì 1 giugno 2007 - Euro 1,00 www.unita.it



Accelerazione. È questa la parola d’ordine
della sinistra radicale, dopo il voto delle
amministrative. Ierimattinasi sono incon-
trati i vertici di Sd, Prc, Pdci e Verdi. E dal-
la riunione èuscita fuoriunpercorsomolto
chiaro: arrivare alle amministrative del
2008conuna listaunitaria e“stringere” il
governo sui temi economici e sociali, a co-
minciare da extragettito, pensioni, previ-
denza, tesoretto e Dpef. Due obiettivi che
discendono direttamente dall’analisi del
voto, che ha attribuito sostanzialmente la
colpa del risultato negativo dell’Unione al
non ancora nato Pd e alla politica del go-
verno.Due ipassi immediati. Il 7giugnoci
sarà l’Assemblea dei circa 150 parlamen-
tari della sinistra-sinistra (tra deputati, se-
natori ed europarlamentari). E dal vertice
di ieri è partitaanche la richiesta aProdi di

un incontro, soprattutto sulla politica eco-
nomica, per poi arrivare a una riunione di
tutta l’Unione. Così è stata vista come un
riscontro immediato la decisione del Pre-
mierdi convocareunverticedella coalizio-
neperstamattina.Se inquesti giornicirco-
la la parola “crisi” per il governo, nella si-
nistra radicale ci tengono a dire che que-
sta non arriva da loro.
Ma un cambiamento al governo si richie-
de. Il più esplicito è Mussi: «Ora basta, la
verità è che noi non facciamoparte del go-
verno.E dobbiamo rientrarci». Il Ministro
chiama ad una «reazione». Perché, spie-
ga, «tutto quello che riguarda l’economia
arriva in Consiglio bello e pronto». «Sul-
l’utilizzo dell’extragettito e sul tema delle
pensioni abbiamo opinioni molto simili a
quelle del movimento sindacale», affer-
ma Giordano. La richiesta, dunque, è
quella di maggior collegialità. Con tutta

l’intenzione di fare “massa”. Fuori dai
denti, comunque, il costituendo blocco di
sinistra fa sapere che se il Dpef non verrà
concordato prima, non lo voterà.
Ad accelerare di più sull’unità è Diliberto,
Rifondazione è sulla stessa linea. Mentre
viene da Mussi l’idea degli Stati generali
del7.«Dobbiamorealizzareunasoggetti-
vità politica permanente della sinistra, il
prima possibile, prima del Pd. Chiamia-
mola lista, coalizione, federazione...come
volete», dichiara il segretario del Pdci.
«Non vogliamo ripetere gli errori del Pd
che crea un partito conpezzi di ceto politi-
co»,avvertePecoraroScanio.Nonmanca-
nolebattute: stiamoparlandodiuna«co-
sa rossa?», «No, porta sfiga», commenta
Giordano.EdèMussiasegnalare l’obietti-
vo:«Credocheci siano lecondizioniper re-
alizzare una lista unitaria per le ammini-
strative del 2008». Alla fine si decide di

partire con un’intesa programmatica, con
un coordinamento continuo tra i gruppi
parlamentari e con dei gruppi di lavoro,
unoper l’abbattimentodei costi dellapoli-
tica, unaltro che farà da raccordo tra i va-
ri partiti.
Nontutti inodisonorisolti, è evidente.Pri-
mo tra tutti quello dello Sdi di Boselli. E
mentre Giordano e Diliberto celebrano la
ritrovata armonia dopo la scissione del
‘98 con un caffè dopo l’incontro è Angius
ad avvertire: «Non è convincente rinchiu-
dere, nei fatti, l’iniziativa politica di Sini-
stra Democratica al rapporto privilegiato
con Rifondazione e Pdci». Ma dentro Sd
in realtà le acque sembrano tranquille: se
davvero si dovesse configurare una sini-
stracon2Poli contrapposti, comediceBer-
tinotti, il Pd e la sinistra-sinistra, sarà gio-
co forza per lo Sdi scegliere. E intanto Bo-
selli e Mussi si incontreranno martedì.

SINISTRA RADICALE Il ministro chiama a una «reazione». Nel 2008 si farà una lista unitaria con Pdci-Rc-Verdi e Sd

Mussi: «Le decisioni chiave si prendono con noi»

Parisi: «Sceglie Prodi...»
Una tregua tra i sospetti

Il presidente del Consiglio Romano Prodi Foto di Martina Cristofani /Ansa

«U
ncompromessoche soddisfa
Prodi»,PalazzoChigi fotogra-
fa così l’esito del vertice del-

l’Ulivo. «Sono state dissipate molte om-
bre - commenta il Professore - Il percor-
soèstatorimessoincarreggiata».Unpre-
mier decisamente meno ruvido di mer-
coledì,quellodescritto ieridai collabora-
tori. Un altro Prodi, rispetto al Presiden-
te del Consiglio che, ventiquattrore pri-
ma,aveva ribaltatosuglialleatiche loat-
taccavano la responsabilità del dato ne-
gativo delle amministrative.
Un Prodi sicuro di aver rotto l’assedio
del quale si sentiva vittima, quindi? O
unProdiche, invece, fabuonvisoacatti-
vo gioco, e valorizzava ciò che il vertice
dell’Ulivo gli ha consentito di portare a
casa, nella certezza che le divisioni degli
alleati, di qui al 14 ottobre, gli possano
permettere di «fare come dico io, pren-
dere o lasciare»?
Ieri pomeriggio, nel Transatlantico di
Montecitorio, un ulivista doc paragona-
va il Professore al generale Kutuzov che,
«utilizzando la tattica della terra brucia-
ta, fece incendiare Mosca. Ma trasse in
inganno Napoleone, costingendolo alla
ritirata». Insomma, «di qui a ottobre di
acqua sotto i ponti ne passerà molta», E
«la sfida per il coordinatore/speaker/se-
gretariodel Pd creerà nuove fratture tra i
leader dell’Ulivo che concorrono per
quellacarica».Laprevisione?«Prodi-Ku-
tuzov li farà arrivare fino a Mosca, poi li
ricacceràindietro.L’interrogativoriguar-
da,però, il futurodelgovernoedelParti-
to democratico falcidiati, nel frattempo,

da incendi e ritirare».
Sono passate poche settimane, a ben ri-
cordare, da quando il premier lasciò che
scivolasse nel cestino la proposta di no-
minare un coordinatore del Pd. Propo-
sta avanzata da D’Alema e da Fassino,
nella convinzione che il Presidente del
Consiglio, impegnato a tempo pieno
con il governo, non potesse seguire assi-
duamente il processo di costruzione del
nuovo partito.
L’altro ieri, però, l’ipotesi - bocciata allo-
ra, senza appello, anche dalla Margheri-
ta - è tornata all’ordine del giorno tro-
vando molti sponsor. E il vertice di mer-
coledì, alla fine, ha deciso che si dovrà
mettere in campoal più prestouna figu-
ra che porti avanti concretamente la fa-
se di costruzione del Pd.
Loscontro, semmai, si sposta sucompiti
e ruolo di un segretario politico (come
vorrebberochiamarlo, con accentuazio-
nidiverse,RutellieFassino)odiunospe-
aker (come preferirebbero definirlo Pro-
di e Parisi). Il premier e il ministro della
Difesa, in realtà, sospettano che il dibat-
titosuruoloecompitodaattribuirealse-
gretario/speaker, celi manovre per ridi-
mensionare Prodi. E il «compromesso»
dell’altra notte, a ben vedere, rappresen-
ta «un passo avanti», ma non scioglie i
nodi emersi in questi giorni. Questi, an-
zi, rischiano di ingarbugliarsi, stando al-
le dichiarazioni registrate ieri.
Il segretario? «Dovendo cooperare con
Prodi, sarà indicato dallo stesso Prodi»,
spiega Arturo Parisi. «Sarà eletto dall’As-
semblea costituente attraverso un voto,
non su indicazione di Prodi», ribatte il

coordinatoredellaMargherita,Antonel-
lo Soro.
EPalazzoChigi,via internet,mette inre-
te una nota che spiega la posizione
espressa dal Presidente del Consiglio a
conclusione del vertice dell’altra notte.
«Convenuto sulla necessità di una figu-
ra in grado di guidare il neonato partito,
sulpiano“operativo”edecisionale - reci-
ta il documento - il coordinamento ha
confermatosia la datadel 14ottobreper
la convocazione dell’Assemblea costi-
tuente - la più logica, secondo il pre-
mier, per garantire un vero confronto
democratico tra liste concorrenti, - che
la figura di˘Prodi in veste di Presidente
del Consiglio e di Presidente
del˘neonato partito». Il leader del Pd,
nella sostanza, è Romano Prodi.Lo è og-
gi e lo sarà domani. Fin quando, cioè,
non si terranno le primarie per scegliere
il candidato premier dell’Ulivo per il
2011. Il coordinatoredelPdda insediare
a ottobre, quindi, non dovrà avere un
ruolo prettamente politico e avrà
“status” diverso da quello di Prodi.
Una dichiarazione che mette in chiaro
lecondizionipostedal Professoreper di-
re sì alla nominadi uno «speaker». Altri-
menti? Altrimenti, come avverte Arturo
Parisi,«unsegretariopoliticodovràeleg-
gere con le primarie». Perché un leader
dovràessere legittimatodalvotopopola-
re e non è detto che, a quel punto, non
possa scendere in campo direttamente
Prodi. Il guanto della sfida lanciato a Ds
eMargherita: chi avrà il coraggiodi con-
trapporsi al Presidente del Consiglio,

con il rischio che una sconfitta di Prodi
possa far franare anche il governo?
Ieri, tuttavia, Prodi si è guardato bene
dallo sfoderare pubblicamente gli «arti-
gli polemici» dei giorni scorsi. Ha indos-
sato,anzi, ipannidelpompiereehapre-
ferito gettare acqua sul fuoco delle «in-
comprensioni». «Si registrano interpre-
tazioni diverse, anzi opposte, del vertice
di mercoledì - spiegano i suoi - Il con-
fronto è aperto e non c’è nulla di male.
D’altra parte saranno i coordinatori del-
l’Ulivo(Barbi,MigliavaccaeSoro)a defi-
nireunapropostasulle regole.Noiaspet-
tiamoconfiducia.Esiamoconvinti che,
anche questa volta, si troverà l’intesa».
Oggi, però - secondo Palazzo Chigi - è
«prioritariotornareafaresquadra, ridan-
do unità alla coalizione di centrosini-
stra». Anche per questo, stamattina, alla
vigilia di una fase «delicata» per la coali-
zione, Prodi presiederà un vertice di
maggioranza.Loscopo?«Avviareun’ap-
profondita riflessione con gli alleati sul-
la linea da adottare nelle prossime setti-
mane».Basta«conliti e incomprensioni
che, se dovessero perdurare, compro-
metterebbero irrimediabilmente il lavo-
ro dell’esecutivo». Dialogo «a 360 gradi
con tutte le componenti dell’Unione»,
quindi. Ma, anche, «recupero di un rap-
porto forte con il popolo delle prima-
rie». Perché sabato - partendo da Roma -
il Professore inizierà il suo «tour nel Pae-
se». Un «lungo giro tra la gente» che as-
sume anche il sapore di una sfida agli al-
leati dell’Ulivo, er rendere più concreta
la candidatura del Professore in caso di
«imminenti» primarie.

Mikhail Illarionovich
Kutuzov: la memoria
di questo generale russo
nato a San Pietroburgo
nel 1745 e riemersa oggi
in chiave di politica ita-
liana è legata ad una
grande romanzo e ad
una tecnica militare or-
mai proverbiale. Il ro-
manzo è «Guerra e pa-
ce» di Lev Tolstoj in cui
si narrano le sue gesta
nella campagna contro
Napoleone. La tecnica
militareèquelladella ter-
ra bruciata. Chi ha fatto
un paragone tra Prodi e
Kutuzov alludeva pro-
prio a questa tecnica che
consistevaneldistruggeredavantiall’avanzatadellear-
matenapoleonichevillaggi e raccolti, animali ecampi
seminati.LaRussianefuaffamatamalearmate france-
si (lontanissime ormai dalle retrovie e dalla madrepa-
tria) rimasero presto senza viveri e senza materie pri-
me. La guerra fu vinta grazie al generale Kutuzov e al
«generale Inverno», ovvero al terribile freddo russo.
Un aneddoto curioso: Kutuzov non aveva parenti e
quando morì i suoi beni finirono alla famiglia Tolstoj.
Lev, quando cinquant’anni dopo scrisse Guerra e pa-
ce,reseunvolontarioomaggioal suo«benefattore»de-
scrivendolo come un generale capace e determinato.

IL PERSONAGGIO
Il generale dello zar che bloccò
Napoleone facendo terra bruciata

DOPO IL VOTO
IL PREMIER

MANZONIAC
UR

A D
IG

ER
MA

NO
 C

EL
AN

T

NA
PO

LI
20

 0
5 

07
/2

4 
09

 0
7

www.museomadre.it

MUSEO D’ARTE
CONTEMPORANEA
DONNAREGINA 
NAPOLI

PIE
RO

©
 P

h.
 G

io
va

nn
i R

ic
ci

Organizzazione e Gestione

OGGI

Parisi sul segretario:
«Dovendo cooperare
con Prodi
sarà indicato
dallo stesso Prodi»

■ di Ninni Andriolo / Roma

Prodi: «Sono state
dissipate
molte ombre
Il percorso è stato
rimesso in carreggiata»

■ di Wanda Marra / Roma

Sul sito del premier letture rassicuranti
sull’esito del vertice di mercoledì

Per cui il segretario del Pd non gli farà ombra

E in Transatlantico c’è chi ha paragonato
il Professore al generale Kutuzov. «Fare

terra bruciata e vincere la battaglia decisiva...»

2 Firenze
venerdì 1 giugno 2007
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«QUELLO CHE STANNO DICENDO ades-

so è l’esatto opposto di quanto abbiamo de-

ciso al vertice di stanotte». Dario Franceschi-

ni parla con Pierluigi Castagnetti su un diva-

netto del Transatlanti-

co e intanto scuote la

testa. Non ci vuole

molto per capire a

chi si riferisca il capogruppo del-
l’Ulivo alla Camera. Le agenzie di
stampa hanno da poco riportato
le parole di Arturo Parisi, per il
quale il futurosegretariodelParti-
to democratico «sarà indicato da
Prodi»,edelcoordinatoredell’Uli-
vo (in quota Prodi) Mario Barbi,
per il quale il segretario «ocoordi-
natore», che sarà «eletto dall’As-
sembleasupropostadelpresiden-
te» (cioè Prodi) avrà una «funzio-
ne esecutiva», mentre quella di
«direzione e di indirizzo strategi-
co» rimane in mano al premier.
«Prodi ieri vi ha fregato», scherza
un giornalista passando accanto
a quel divanetto. Franceschi ab-
bozza un sorriso. «Anzi vi ha fre-
gato stamattina», e il sorriso di-
ventauno sbuffo,per quanto dal-
l’aria divertita. Ma divertiti nella
Margheritanonsono.Franceschi-
ni non sorride affatto quando di-
ce che si aspetta «una sfida pulita
per la scelta della futura leader-
ship» e che servirà «un meccani-
smo trasparente dove contano le
idee che si mettono in campo».
AncheincasaDsnonèchel’umo-
re sia alle stelle. Piero Fassino
prende nota delle diverse dichia-
razioni e poi alla prima iniziativa
pubblicaacuipartecipa,unatavo-
la rotonda al Residence Ripetta,
mette un argine a una discussio-
necheper il leaderDsègiàdurata
troppo: «La riunione di ieri sera si
èconclusa inmodoassolutamen-
te chiaro: il vertice del Pd sarà in-
cardinato sulla funzione di leader
di Romano Prodi, che sarà presi-
dente del partito e presidente del
Consiglio.L’Assembleacostituen-
teeleggeràpoiunsegretariopoliti-
cocheavrà le funzioni, lepreroga-

tivee l’autoritàperguidare ilparti-
to nella sua attività quotidiana».
E con la voce sottolinea sia
l’espressione «segretario politico»
che la frase «l’assemblea costi-
tuente eleggerà».
Enon èun caso, perché è tuttaat-
torno a queste due questioni che
ruota la partita incorso. La tregua
siglata aSanti Apostolidura infat-

ti lo spazio di un mattino. Chiusa
a notte fonda la riunione del Co-
mitato promotore del Pd, rag-
giunto un accordo che pare con-
tentare tutti, già prima di pranzo
sembra che niente sia stato deci-
so. Non solo la Margherita torna
a parlare di «leader» quando a
Santi Apostoli si era concordato -
e a fatica - sull’espressione «segre-

tario». Non solo i prodiani, con
movimentougualeecontrario, ri-
dimensionano questo segretario
a «coordinatore», o segretario
«esecutivo», «organizzativo»
(«avrà responsabilità operative»,
dice Parisi) aggiungendo che sarà
sì eletto dalla Costituente, ma su
«indicazione», o su «proposta» di
Prodi. Il fatto è che la discussione

non è nominalistica,ma riguarda
funzioni e poteri che vanno rico-
nosciutiallapersonachesaràelet-
ta a metà ottobre.
EccoperchéPaoloGentilonichie-
de «un’investitura forte», ecco
perché Francesco Rutelli torna a
parlare di «leadership piena»,
non esitando a scavalcare l’accor-
do raggiunto al vertice notturno

sul «segretario»: «Eleggeremo il
leader che dovrà guidare il Pd,
con Prodi che ha una funzione
estremamente importante, in-
nanzituttoalgoverno»,dice il lea-
der della Margherita presenzian-
do alla partenza del pullmino
pro-PdcheRobertoGiachettipor-
terà in giro per l’Italia insieme a
un gruppo di under-35. In quel
momento Prodi è a Palazzo Chigi
insieme ai “saggi” che hanno re-
datto il manifesto del Pd. Con lui
ci sono anche Fassino e il coordi-
natore (in quota Ds) dell’Ulivo
Maurizio Migliavacca. Ma non
Rutelli e il coordinatore (in quota
Margherita) Antonello Soro. «Per
un partito nuovo che nasce, così
importante per il futuro del pae-
se, occorre una leadership a tem-
popieno», dicedavantialpullmi-
no il primo, gomito a gomito con
WalterVeltroni,chesegueconin-
teresse l’iniziativa: «Il Pd deve
puntare sui giovani, o sarà quello
che non volevamo, la somma di
due partiti», dice il sindaco di Ro-
ma scherzando poi sul mezzo di
locomozione: «Fatto il pullman,
fatto il treno, fatto il pulmino... ci
rimane solo la Formula Uno, ma
lìc’ègiàMontezemolocheva for-
tissimo».E il secondo,Soro,appe-
nadopocheParisieBarbicheil se-
gretario verrà indicato da Prodi,
fa sapere che niente di tutto ciò si
è detto al vertice notturno. Tanto
è vero, dice il coordinatore dielli-
no, che usciti da Santi Apostoli «a
una domanda di un cronista Pro-
di ha detto che qualora ci saran-
no più concorrenti per il ruolo di
segretario, esso verrà eletto dal-
l’Assemblea in una competizione
tra candidati».
Una questione che scalda gli ani-
mi, anche se in casa Ds si dà pure
questa per già risolta. Il ragiona-
mento che si fa in queste ore al
Botteghino è il seguente: «Prodi
indica una persona? Ognuno va-
luterà se è una buona candidatu-
raosenonsia inveceilcasodipre-
sentarsi.Alla fine, l’Assembleavo-
ta, e decide. È la democrazia». Un
ragionamento che appena trape-
la fuori dalla sede della Quercia fa
dire a due prodiani come Parisi e
Monaco che se si pensa a un «se-
gretario politico» e non a un «co-
ordinatore con compiti esecuti-
vi», questa figura va eletta non
dalla Costituente ma con le pri-
marie del 14 ottobre.

L’Ulivo delle città: «Subito il nuovo partito»

Ma non ci sono ancora regole per procedere
Il Partito democratico non ha uno Statuto. Nasceranno dal braccio di ferro?

■ di Andrea Carugati / Roma

ROMA «La sconfitta dei candidati dell'Unione nelle città e nelle provin-
ce del Nord Italia, assieme all’ aumento dell'astensionismo e al calo dei
consensi all'Ulivo sono segnali di crisi che non possiamo permetterci
di sottovalutare». La risposta deve essere in un cambio di passo e nella
costruzione del Pd a partire dal territorio: lo dicono i capigruppo dell’Uli-
vo di tutte le metropoli italiane in un documento unitario .

GOVERNO Tutti hanno capito che dopo Prodi non ci sono altri governi. Eppure non si riesce a risolvere la posizione di Di Pietro che rischia di destabilizzare

Pensioni e welfare, i nodi principali per segnare il cambio di passo

BRUNO
MISERENDINO

«Eleggeremo un segretario vero»
Fassino replica a Parisi. E nella Margherita resta malumore, Rutelli riparla di leadership

Unsegretario?Unleader?Unco-
ordinatore? Uno speaker? La gi-
randola di formule con cui an-
che ieri veniva indicata quella
persona che sarà eletta alla guida
del Pd dall’assemblea costituen-
te non deriva solo dal magma di
un nuovo partito che nasce por-
tandosi dentro due pezzettoni di
storia italiana, la Dc e il Pci, e un
nomeamericano. Ilpuntoveroè
chedietro i nomi si celano ipote-
si politiche drasticamente diver-
se. E che un’antica parola del les-
sico politico italiano, «segreta-
rio»,buttata sul tavolo da Veltro-
ni a notte fonda, ha consentito
una tregua solo apparente. Dun-

que, l’ufficialità è la seguente:
l’Assemblea costituente eletta il
14 ottobre con le primarie desi-
gneràunsegretario.Cosavuoldi-
re? Prodi ritiene che sia una figu-
ra di coordinatore, che gestisce il
partitodi cui il premierè il leader
politico. Lo gestisce, dunque, in
sintonia col premier, magari vie-
ne designato dallo stesso pre-
mierepoivotatodallacostituen-
te.Cipossonoesserepiùcandida-
ti? Nessuno lo esclude, ma il ruo-
lo è chiaro: è quello che guida i
partiti in Spagna come in Gran
Bretagna,e inGermania,mentre
Blair, Zapatero e Merkel sono a
capo del governo ma anche del

loro partito. È l’ipotesi avanzata
daPieroFassino,cheappuntoha
richiamato l’esigenza di ricolle-
garsi alla tradizione europea. La
Margherita, in testa Franceschi-
nieRutelli, lapensadiversamen-
te: il segretario è il capo, il leader
del partito. Il premier è il presi-
dente, un ruolo poco più che
onorifico.Dachivieneeletto?Pa-
re dall’assemblea costituente an-
ch’egli,almenocosì spiega ilpro-
diano Mario Barbi. Ma non è an-
cora scritto da nessun parte, vi-
sto che lo statuto del partito sarà
scritto solo dall’assemblea costi-
tuente, dunque dopo il 14 otto-
bre. E il problema è proprio que-
sto: si sta discutendo di ruoli che
ancora non sono stati messi ne-

rosubianco,quantoapoterie re-
gole di elezione, perché il partito
non c’è ancora e nemmeno lo
statuto. Eppure in tanti, nella
MargheritamaanchenellaQuer-
cia(daVeltroniaFinocchiaro), ri-
tengono che per far nascere il
partito e dargli un’anima serve
ancheunleadercheadessodide-
dichi a tempo pieno. Una figura
che, secondo Prodi, rischiadi de-
legittimare premier e governo.
Ecosì ladiscussionepolitica,nel-
l’inderminatezza di ruoli e pote-
ri, si tramuta in cortocircuito se-
mantico. Incui leparoleassumo-
no doppi o tripli significati, a se-
condacheci si riferisca alla storia
italiana, o a quella di altri euro-
pei, o all’esempio americano.

Una confusione che permette di
diretuttoe il suocontrario.Presi-
dente di partito, ad esempio, è
una parola che solo negli ultimi
anni inItaliahaassunto il signifi-
cato di leader: lo è Rutelli nella
Margherita, Fini in An, vorrebbe
esserlo Prodi nel Pd. Ma nel
Pci-Pds-Ds il leader è il Segreta-
rio, così come lo era nella Dc,
mentre il presidente aveva un
ruolo meno decisivo.E lo Spe-
aker?InItaliaèquellochecondu-
ce il Tg, negli Usa la Speaker è
Nancy Pelosi: significa presiden-
te della Camera dei deputati.
Dunque non c’entra niente con
il Pd. E Maurizio Mannoni, del
Tg3, ci scherza su: «Magari glie-
ne prestiamo uno noi...».

Dini

«Se il segretario del Pd
fosse nominato e non eletto
avremmo un partito
senza democrazia! Ciò
affosserebbe il processo»

Follini

«Eleggiamo un segretario
vero se no rischiamo
di fare un partito finto
Ho capito così e non
credo di aver capito male»

 ●

«Non ho mai immaginato la cri-
si di governo, anche perchè
non vedo all’orizzonte un’al-
ternativa politica seria». Se lo

dice Mastella, che nelle settimane scorse ha da-
to a Prodi un altolà al giorno, c’è da crederci.
Passata la brutta tramontana del voto che ha
fatto parecchi e prevedibili danni nell’Unione,
i partiti del centrosinistra si trovano pur sem-
pre davanti al solito bivio: o andare avanti, liti-
gando meno e facendo meglio, o rompere ri-
prendendosi la libertà. Ma sapendo di aprire la
stradaa ipotesi tanto irrealistichequantoracca-
priccianti. Sì, perchè in democrazia la forza dei
numeriè inesorabile.Uncontoèdisegnare sce-
naridi largheintese, concoinvolgimentodica-
riche istituzionali, Monti, Draghi e quant’altri,
un conto è realizzarle, ossia mettere insieme il
nascente partito democratico con Berlusconi e

Casini. «Attenti - vanno dicendo a tutti i leader
ds - non è vero che dopo la crisi c’è un altro go-
verno: c’è il baratro». Fassino e gli altri lo han-
no detto soprattutto a quelli della Margherita
chesembrano ipiùtentatidaunaltrogoverno:
«Guardate che finisce male per tutti, noi e la si-
nistraradicale.Farmorire ilgovernosignificari-
consegnare il paese a Berlusconi, che riuscireb-
be a imporre il ritorno al voto quando vuole».
È un allarme che dovrebbe far breccia. «Il paese
- concordanoun po’ tutti - è risanato grazie alla
cura da cavallo che è costata tanto, in termini
diconsenso, all’Unioneeora lacicalaBerlusco-
ni dovrebbe solo incassarne i benefici».
La riunione di oggi dei leader di maggioranza
con Prodi dovrebbe quindi servire, come spie-
gasempre Mastella, «a verificare sec’è lavolon-
tà di stare insieme». Il premier chiederà che si
vada avanti, rinunciando a quello stillicidio di

distinguo e di contrapposizioni artificiose che
hanno minato alle fondamenta l’immagine
delgoverno.«C’èunasola cosapeggiorediuna
misura impopolare - dicono da sempre i depu-
tatidell’Ulivo - èattuarla mostrandoche si èdi-
visi». E infatti Fassino, oggi, chiederà che tutti
si assumano le proprie responsabilità, andan-
doavanti suun’agendacheègiàscrittae sucui,
in realtà, ci sono più accordi che disaccordi.
Welfare, pensioni, modernizzazione dei servi-
zi, liberalizzazioni: la via è questa. Si può discu-
tereeci sipuòdividere su tantemisure,mauna
voltad’accordosullamediazione, lasceltavadi-
fesa e attuata. Questo è il criterio che di lavoro
che deve impegnare la coalizione ed è questo
che ilpremier chiederàagli alleati.Ad esempio,
il famoso«tesoretto»: l’intesa c’è,Prodiha indi-
cato le modalità, si tratta di far vedere ai cittadi-
ni che alle parole seguono i fatti. Le pensioni:

tutti sono d’accordo nell’alzare quelle minime,
si tratta di andare a un accordo ragionevole col
sindacato su una riforma che abolisca lo scalo-
ne,madiagaranziedi stabilità futura.Ècosìper
il Dpef, è così per la Tav, è così per Ici e tasse. La
logica politica dice quindi che la crisi è possibi-
le, ma poco probabile. Però, si sa che la logica
spesso trova degli ostacoli. Ad esempio i calcoli
(sbagliati)diqualcuno.Oppure lavogliadi tira-
re la corda, che provoca una reazione a catena.
Il classicocaso che si inquadra in questo tipo di
rischi è proprio la vicenda Visco, su cui la mag-
gioranzasembra incapacealmomentodi trova-
re una via d’uscita. Il caso delle presunte pres-
sioni sulla Finanza, di cui si discuterà in Senato
fra pochi giorni e su cui si sta addensando
un’aria di imboscata, si sta trasformando in
queste ore in un caso Di Pietro. I Ds sono furi-
bondicolministrodelle Infrastruttureenonca-

piscono gli obiettivi dell’Italia dei Valori. Co-
meè possibile - si chiedono- dopo che il gover-
noe lostessoProdihannoribadito fiduciaalvi-
ceministro dell’economia, che il partito di Di
Pietro vada avanti con una richiesta di ritiro
delle deleghe sulla Finanza a Visco, senza ren-
dersi conto che si spiana la strada alla caduta
dell’esecutivo? I giochi sono già pronti a palaz-
zo Madama (Calderoli ha predisposto le sue
trappole) e la possibilità che passi la mozione
dell’Italia dei Valori è alta. È il classico caso in
cui tirare troppo la corda per la propria visibili-
tà può far del male a tutti. Se Visco si dimetterà
a causa di Di Pietro, difficilmente il governo
avrà vita facile. E se Visco non si dimettesse e
l’ex eroe di Mani Pulite tenesse il punto, Prodi
cadrebbe subito. Se c’è una logica qualcuno la
spieghi.Anchediquestosidovrebbeparlareog-
gi tra i leader.

OGGI

Alla Camera Franceschini commenta irritato:
«Non era mica finito così il vertice...»

Sul compromesso interpretazioni lontane

HANNO DETTO

DOPO IL VOTO
IL PD

L’analisi

■ di Simone Collini / Roma

La Margherita parla di una figura pienamente
politica. Se ci sarà una indicazione di Prodi
i Ds non escludono candidature alternative

Francesco Rutelli, Piero Fassino e Dario Franceschini Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

Ma Monaco e Parisi
rilanciano: se deve
essere una figura
di questo tipo allora
maglio le primarie

Fassino prova a
chiudere il discorso:
«La riunione di ieri
notte si è chiusa
in modo chiarissimo»
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È IL VICEMINISTRO per i rapporti con il Par-

lamento Vannino Chiti a dettare la linea del go-

verno sul viceministro Visco, coinvolto nella vi-

cenda delle presunte pressioni sul comandan-

te della Guardia di Fi-

nanza Roberto Spe-

ciale. L’esecutivo, ri-

spondendo a un’in-
terrogazione presentata da An
alla Camera, «conferma piena
fiducia» nel viceministro dell'
Economia che ha agito «nel
completo rispetto delle proprie
deleghe». Chiti, che più tardi,
in Transatlantico commenterà
lavicendaconun«si staandan-
do oltre il senno», respinge l’at-
tacco della Cdl - che chiede la
testa del vice di Padoa Schiop-

pa - e aggiunge: «Siamo in pre-
senza di un'opposizione politi-
ca che non tiene conto di quel-
lo che ha deciso la magistratu-
ra. Dal punto di vista politico,
un conto è essere avversari, ma
ritenere che Visco possa fuor-
viare delle decisioni non mi pa-
re giusto». Allo stato delle cose
non ci sono «elementi che fac-
ciano pensare ad un comporta-
mento riprovevole da parte di
Visco. Dal punto di vista politi-
co ha detto cosa ha fatto e non
c'è nulla che abbia condiziona-
to». Dunque, il governo fa qua-
drato intorno a Visco che «è un
galantuomo, una persona che
ha servito sempre al meglio lo

Stato. Contro di lui è in atto
una campagna indegna e in-
fondata e da parte del governo
va difeso». Non fosse per Anto-
nio Di Pietro che con la sua Idv
continua a essere convinto che
fino alla fine delle indagini sa-
rebbe meglio se Visco rimettes-
se nelle mani di Padoa Schiop-
pa le deleghe. Lo stesso Cle-
mente Mastella preferisce non
commentare, «se Chiti dice co-
sì...», meglio tacere. «Le propo-
stedi avvicendamentodegliuf-
ficiali di Milano furono inserite
dal generale Speciale nel qua-
dro di un complessivo piano di
numerosi avvicendamenti da
lui predisposto. È falso - dice

Chiti - che ilviceministroVisco
abbia proposto di non ascolta-
re lo stato maggiore. È vero il
contrario: questo è stato uno
dei punti di dissenso con il co-
mandante generale». Visco dal
canto suo sta lavorando a un
dossier che presenterà per rac-
contare come sono andate le
coseedalleFinanzefannosape-
re che non ha intenzione alcu-
na di rimettere le deleghe. È lo
stesso Chiti a dire che «il com-
portamento di Visco risulta es-
sere stato ineccepibileecoeren-
te con le deleghe a lui attribuite
e i compiti di indirizzo della
guardia di finanza, nel cui am-
bito ha agito». Dai banchi del-
l’opposizioneMaurizioGaspar-
ri, di An,parte al contrattacco:
«Lei viene qui a mentire per
contodel segretariodel suopar-
tito - dice rivolto a Chiti -. Lei è
venutoquia mentire in manie-
ra spudorata al parlamento».
L’insidia tuttavia è al Senato.
LaCdl stapreparandoil trappo-
lone in vista delle frizioni nel-
l’Unione. Mercoledì si discute-

ranno le mozioni presentate
dai senatori sul caso Visco-Uni-
pol. Finora ci sono 11 docu-

menti: due mozioni (di Cdl e
Lega Nord); quattro interpel-
lanze(duediCossiga,unadiEu-
femidell'Udc,unadiCesareSal-
vi della Sd); due interrogazioni
(una di Saporito-Biondi di An e
Fieunadi Malandi Fi); treordi-
ni del giorno (uno dell'Idv,uno
di Calderoli, fotocopia esatta di
quello presentato dai dipietri-
sti, e uno di Manzione e Bor-
don. I frondistidell’Unione po-
trebbero essere addirittura 8.
Mastella assicura che in Senato

ci sarà, comesempre, nel «bene
enelmale»eassicurache l’inci-
dente diplomatico con Visco -
causatodaunfuoriondadiStri-
scia la notizia in cui il vicemini-
stroavevapronunciatouna fra-
se infeliceparlandodelGuarda-
sigilli- «è chiuso, mi ha telefo-
nato ieri sera». Intanto, Chiti,
dicecheancora«nonèstatova-
lutato e deciso» se sarà il presi-
dente del Consiglio Romano
Prodi a intervenire a nome del
governo mercoledì in Senato.

«Non intendiamo cedere a ricatti, e
dunque l’Italia dei Valori conserva il
suo ordine del giorno sul “caso Vi-
sco”».Anchedopola fiduciaalVicemi-
nistro dell’Economia ribadita dal go-
verno. Ma «è più facile che domani
non sorga il sole, che noi facciamo ca-
dere ilgovernoProdi».Questa insinte-
si la posizione del Ministro delle Infra-
strutture, Antonio Di Pietro sulle pre-
sunte pressioni sui vertici della Guar-
dia di finanza da parte del Vicemini-
stro dell’Economia.
Ministro, voi andate avanti con il
vostro ordine del giorno?
«Ilgruppodell’Idvhadecisodipresen-
tare alla Camera e al Senato un ordine
del giorno, che è già stato depositato.
Sul piano procedurale, noi abbiamo
fatto quello che pensavamo di dover
fare. Non c’è nulla di più e nulla di
nuovo di prima».
Anche la Cdl ha presentato una

mozione. Siete disposti a votare
anche quella?
«Non voteremo mai la mozione della
CdL. Non faccioda sponda all’opposi-
zione. E poi quella è una mozione of-
fensiva nei confronti del Vicemini-

stro, noi invece poniamo un proble-
ma al governo».
E quale?
«DaiverbalidideposizioniresedalCo-
mandante Generale della Guardia di
Finanza Speciale risulterebbe che lo

stesso avrebbe ricevuto indebite pres-
sioni per disporre il trasferimento di
quattro ufficiali impegnati in delicate
indagini disposte dalla Procura di Mi-
lanoeper lequaliavevanoancherice-
vuto un encomio e che tali trasferi-
menti a detta del Comandante della
Guardia di Finanza, non risultano es-

serecompatibili conl’iterprocedurale
interno secondo il quale vengono at-
tuate le procedure di mobilità. Tali af-
fermazioni sono in palese contrasto
con quanto sostenuto dal Vice Mini-
stro Visco sull’intera vicenda e vi è to-

tale incompatibilità tra quanto soste-
nutodalViceMinistroViscoequanto
sostenuto dal comandante Speciale».
Dunque, cosa chiedete a Visco e
al governo?
«Nonintendiamo in alcun modo col-
prvolizzare il Viceministro. Io perso-
nalmentehostimaper lui,hocondivi-

solasualottaall’evasionefiscale.Ecre-
doanchechenonci siaalcunfattope-
nalmente rilevante. Ma certamente
un problema di opportunità sussiste.
Per questo pensiamo che fino alla de-
cisione della Magistratura, Visco deb-

ba rinunciare alla delega concernente
il coordinamento delle attività della
GuardiadiFinanza.Cisembraèunat-
to di coerenza, un’assunzione di re-
sponsabilità istituzionale. Ancora
non riusciamo a operare una distin-
zionerispettoalcentrodestra intermi-
nidi legalità,conPrevitiancorainPar-
lamento, tanto per fare un esempio».
Sul vostro odg il governo in
Senato rischia di andare sotto.
Fino a che punto siete disposti a
spingervi?
«Il nostro odg richiede al governo di
affrontare un problema. La colpa non
puòsempreesseredichiponeiproble-
mi. Altrimenti questo è un ricatto che
si fa a una forza politica. Chiediamo
solo un reciproco passo indietro».
Il vostro dissenso, insieme a
quello di alcuni ulivisti, che
hanno presentato un odg analogo
al vostro, però, mette
oggettivamente in difficoltà un
governo che oggi (ieri, n.d.r.) ha

riconfermato piena fiducia a
Visco...
«Il fatto che ci siano più documenti
deve far riflettere la maggioranza.
Nonèisolandonoichesirisolve ilpro-
blema, ma affrontandolo. Il tattici-
smo porta a un vicolo cieco. Il Parla-
mento voterà come deve votare. E,
trattandosi di un odg, il governo può
adempiere o meno alle sue responsa-
bilità».
Ma se alla fine su Visco
l’esecutivo dovesse porre la
fiducia voi non la votereste?
«Crediamo non debba farlo, ma sere-
namente spiegare cosa succedeva in
quelle ore di luglio e attendere la deci-
sione della Magistratura. Detto que-
sto,saràpiùfacilechedomaninonsor-
ga il sole,piuttostoche io faccia cadere
il governo Prodi. Ma sarebbe davvero
meschino porre la fiducia, la vivrem-
mocomeunricatto inutile. Il governo
può zittire noi, ma non zittirà mai
l’opinione pubblica».

Il fatto che ci siano più
documenti deve far
riflettere la maggioranza
Non è isolando noi
che si risolve il problema

OGGI

«Il comportamento del viceministro risulta
essere stato ineccepibile e coerente

con le deleghe a lui attribuite»

Fabio Nicolucci, segretario della se-
zione Ds di via dei Giubbonari (la
più grande di Roma dopo la seces-
sione di una parte degli iscritti di
quella di Testaccio) aveva organiz-
zato l’incontrodal titolo«unnuovo
federalismo per una nuova Italia»,
unaventinadigiorni fa.Aveva invi-
tatoAlfredoReichlin, il leghistaRo-
berto Maroni e il deputato ulivista
varesino Daniele Marantelli. La
cornice dell’avvenimento già c’era,
essendo laprimavolta cheunespo-
nente del Carroccio, seppure tra i
più presentabili, dibatteva in una
sezione dei Ds della «Roma ladro-
na». Via dei Giubbonari 38, d’al-
tronde, è la stessa sezione di Piero
Fassino,Anna Serafini, Clio Napo-
litano,RosarioBentivegna,dapoco
anchediGoffredoBettini e forsean-
cora di Emanuele Macaluso (nel

sensocheparenonabbia rinnovato
la tessera). Il fatto che il dibattito
sia arrivato dopo la terribile gelata
elettorale del nord, ha fatto però di
questo dibattito uno di quegli ap-
puntamenti da non perdere. Perché
gli elettori del centrosinistranon so-
noandatia votarenelnorddelPae-
se?PerchédialogareconMaronido-
po la terribile performance elettora-
le nelle terre della Lega?
Una delle risposte potrebbe essere
neinumeridiAgostinoMegale, pre-
sidente dell’Ires Cgil. Megale ha
con sè uno studio vecchio di alcuni
mesi,ma utile: una ricerca su come
avevano votato alle politiche gli
operai nel nord Italia. Un campa-
nello d’allarme: il centrosinistra
aveva ottenuto tra le classi lavora-
trici il 37,5%, contro il 45,7% del
centrodestra. Un’altra potrebbe es-

serenel lucidoquadro storicochedi-
segna Reichlin,mentre afferma che
la Seconda Repubblica, in realtà,
non è mai nata. La Prima si regge-
va infatti su un equilibrio: gli indu-
striali non volevano rischiare i pro-
pri capitali nelle telecomunicazio-
ni, nelle reti elettriche, nelle strade?
Bene, lo faceva lo Stato. Le imprese

non riuscivano ad essere competiti-
ve? Bene, c’era la svalutazione del-
la moneta, l’inflazione, il debito
pubblico. In quell’Italia, annota
Reichlin, esisteva anche un punto
di equilibrio tra il Nord e il Sud del
Paese. Il Nord produceva e aveva
un mercato di 20 milioni di perso-
ne nel Sud. «Amendola diceva che

a Napoli non riusciva a trovare
nemmeno i babà, che quando an-
dava al bar gli davano il Buondì
Motta». Il Suderamanodoperaan-
chea basso costo, ma non solo. I ri-
sparmi del Sud finivano alle ban-
chedelNord,adalimentareunnuo-
vo circuito economico. «Questo -
spiega - è totalmente saltato con la
globalizzazione».Alnuovo statodi
cose la politica, debole, non riesce a
rispondere. «Ci si domanda perché
abbiamo perso, e si annotano i di-
versi aspetti: tasse, inefficienza, in-
giustizia, spettacolo della politica,
25partiti rissosi e impotenti.Abbia-
mo perso anche per questo. Anche.
Ma soprattutto perché non abbia-
mo reso evidente la missione». E,
nell’orizzonte futuro, immagina:
«IlNord ha ragione e il federalismo
è ilnuovomododi stareassieme. In
questo senso - conclude - la missio-
ne del Pd è fare il country party, su

base regionale». Bisogna recupera-
re gli elettori del Nord. Quelli che,
spiega Maroni, «non sono tutti cit-
tadini rozzi cheurlanosui campidi
Pontida». Il capogruppodelCarroc-
cio a Montecitorio, fazzoletto verde
nel taschino e spilla del Milan ap-
puntata sulla giacca, ricostruisce la
storiadellaLega, comequelladi un
movimento federalista finito quasi
per caso a destra. Ma tiene bene la
posizione attuale: «Se si radicaliz-
za loscontro tra ilnord leghistae fe-
deralista e il sud centralista alla fi-
ne le cose non cambiano. Noi ab-
biamo l’interessea rimettereal cen-
tro la riforma dello Stato in modo
da tradurre una vittoria elettorale
inuna vittoria politica». Dal punto
di vista tecnico, Maroni propone:
«Il federalismo non è qualcosa che
danneggia il Sud e aiuta il Nord.
Chiediamo a Prodi entro luglio di
presentare una proposta sul Senato

federale: è quello il vero motore per
la riforma dello Stato, è una buona
base per discutere insieme». È la
stessa idea che da diversi anni por-
ta avanti Marantelli. «La politica
negli ultimi dieci anni si è concen-
trata nel cacciare i presidenti del
Consiglio. La sinistra contro Berlu-
sconi, la destra contro Prodi. Intan-
to ci si dimenticava delle domande
verecheponeva ilPaesedi fronteal-
le difficili trasformazioni imposte
dallaglobalizzazione».Cosìpropo-
ne che il federalismo fiscale accom-
pagni il prossimi Dpef e che lo stes-
so partito Democratico si innesti su
un processo federativo e plurale.
Lui, che da consigliere comunale
ha tenuto a battesimo Maroni («gli
ho insegnato a scrivere le interpel-
lanze») ai tempi contro l’asse
Dc-Psi, ritieneche i tempisianoma-
turi. Anche perchè «a Varese si è
astenuto il 45% dell’elettorato».

IL CASO Nella sezione della Quercia di via dei Giubbonari. Il dirigente Ds: «La seconda repubblica non è mai iniziata». Il leghista: «Il federalismo aiuta Nord e Sud del Paese»

E il Senato federale mette d’accordo Alfredo Reichlin e Roberto Maroni

DOPO IL VOTO
IL GOVERNO

ANTONIO DI PIETRO Il leader dell’Idv insiste sulla posizione annunciata e chiede a Visco di «fare un passo indietro autonomamente. Ma non voteremo mai il documento Cdl»

«Rischia il governo? Questo è un ricatto, io non mi fermo»

Chiti: «Dal governo
fiducia piena a Visco»

«Il viceministro è un galantuomo». Pochi giorni ormai
al dibattito in Senato. Fibrillazione nella coalizione

Il viceministro dell'Economia e delle Finanze, Vincenzo Visco Foto di Schiavella/Ansa

Ma il governo deve fare i conti con alcuni
senatori dell’Unione che chiedono il ritiro

delle deleghe. La trappola di Calderoli

Alfredo Reichlin Foto Ansa

Mercoledì si
discuteranno le
mozioni presentate dai
senatori. Finora ci sono
11 documenti

Chiti: contro di lui
in atto una campagna
indegna e infondata
e da parte del governo
va difeso

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

Roberto Maroni Foto Ansa

■ di Wanda Marra / Roma

L’INTERVISTA

«È più facile che
domani non sorga il sole
piuttosto che l’Italia
dei Valori faccia cadere
il governo Prodi»

■ / Roma
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«Ora una svolta vera
se volete farvi votare»

Sono svariate centinaia le mail
e le lettere che arrivano all’Unità

e all’Unità on line per commentare il voto
amministrativo. Qui di seguito una selezione

delle opinioni dei nostri lettori
Maa menon piace
quest’ariadi disfatta

Cara Unità,
non mi piace quest'aria di disfatta. Perdere le ele-
zioni amministrative può essere doloroso ma
nonalpuntodi perdere la testa.E invece mi sem-
brachestiamocomunicandoalpaeseunnervosi-
smo eccessivo. Calma. Abbiamo un problema,
anzi più di un problema. Mi pare evidente che
tutto quello che facciamo non riesce ad essere
percepito, toccatoconmanodaicittadini.Aparti-
redalla finanziariaedalla revisionedellealiquote
fiscali. Ci si aspettava un piccolo modesto incre-
mento in busta paga poi completamento annul-
lato dalle tasse regionali e comunali; la spesa al
mercato costa tanto (come prima) con i prezzi in
euro alti, troppo alti, ingiustificatamente alti, e il
plausosull'azione di risanamentodi Viscoarrive-
rà solo se questo «tesoretto» avrà una ricaduta
concretasuqualchedifficoltà. Insommala sensa-
zione è che la pur faticosa e volenteroso azione
del governo non arriva a toccare le tasche vuote,
la qualità della vita dal cittadino. C'è un proble-
ma di percezione, quindi che non è solo un pro-
blema di comunicazione. Insomma bisogna evi-
tare che questo corto circuito che si è innestato
tra attese, speranze, aspettative e realtà non di-
venti un solco incolmabile. 

Vincenzo Monaldi

Avevosemprevotato
conorgoglio. Ora...

Ho 35 anni, sono madre di due bambini e sicilia-
na emigrata al nord, militante Ds (fin dalla Fgci).
Ho sempre votato di domenica mattina, orgo-
gliosa di poter esprimere il mio diritto/dovere di
partecipazione alla vita democratica del paese e
di sostegno al partito che più mi rappresenta. Ho
votato lunedì alle 13.25 forzando il mio forte di-
sagio di fronte alla notevole litigiosità, alla poca
chiarezza e poca concretezza di questo governo.

Rossana Incardona

Nonhanno più fiducia
nelle idee...

Perchèmiastengo?Perchénonmiritrovoinque-
sto sistema elettorale e in questi partiti che non
rappresentano più «idee» ma «gruppi di potere».
È assolutamente necessario un ritorno al sistema
proporzionale,magaricorrettoalla tedesca,alvo-
to di preferenza e al rilancio dei partiti come pre-
vistodallaCostituzione.Qualedifferenzac'èoggi
perun lavoratoredipendente,perun operaio, tra
la politica del centro sinistra e quella del centro
destra? Solo che a destra c'è Berlusconi?

Giovanni Salvino

Sonoprevalsi
interessi di parte

Sono deluso dalla politica economica del gover-
no:giustoil risanamento,maun'attenzionemag-
giore per le classi deboli, i cui bisogni non posso-
noattendere,eraassolutamentenecessaria.Ciso-
no poi le continue divisioni su gran parte dei
provvedimenti, poichè i vari partiti fanno preva-
leregli interessidi«parte» rispettoaquellipiù im-
portanti dei cittadini. 

Attilio Pandolfi

Bastacon ipiagnistei,
lottiamoper i ballottaggi

Cara Unità,
l'esito delle elezioni amministrative, a causa dell'
incerto operato del governo e della scarsa coesio-
ne dell'Unione (vedi il caso di Gorizia) non è sta-
tocertopositivo,manonriescoproprioasoppor-
tare questi piagnistei masochisti a cui i nostri lea-
der si stanno tuttora dedicando (a 48 ore dall'esi-
to dello scrutinio) dato che in 8 importanti città

ed 1 provincia (quella di Genova!) si dovranno
svolgereballottaggiche potrebbero rivelarsideci-
sivi per riequilibrare l'esito non certo fausto (ma
non privo di qualche positiva sorpresa) del pri-
mo turno. È evidente che se non ci sarà un parti-
colare impegno a sostegno dei nostri candidati il
centrosinistra subirà un’ulteriore, grave sconfit-
ta.Ciòdetto, ilmioverotimoreèche laperditadi
contatto con la realtà effettuale sia talmente ac-
centuata, per i nostri politici (Prodi, Fassino, Ru-
telli e compagnia...), da non saper più individua-
re le azioni veramente prioritarie da compiere.  

Fausto Brizi

Bisogna tornare
aparlare con la gente

Chinasce tondononmuorequadrato.Chinasce
comunista non può morire democristiano, ma-
gari può uscire da posizioni radicali ma il dna è
quello di un elettore che crede in determinati va-
lori, che nella politica attuale si sono persi. Quin-
di, se si vuole che la gente torni a votare, bisogna
ritornare a parlare con la gente, capire i loro pro-
blemi e vedere di risolverli.

Angelo

Credevamodi aver
voltatopagina. E invece...

Gli italiani avevano voltato pagina con le elezio-
ni. E si sono trovati Mastella alla Giustizia, il con-
flitto di interessi, la legge parlamentare, l’ex Ci-
rielli, la Pecorella, l’indulto.

Gianni Simonati

Abbiamosprecato
tanteoccasioni

ÈpenosoperunelettoreDsqualesonostatosem-
pre,purnon essendomai iscritto al partito, vede-
re disperdere in così poco tempo tante occasioni

ed illusioni, ma soprattutto ancor più triste è ve-
dere ipolitici, dirigentidipartitociechi o inerti di
fronte al sempre più allontanamento dei cittadi-
ni dalla politica, non più strumento al servizio
della collettività capace di interpretare e rendere
intelligibili le reali esigenza di una comunità.

Francesco

Il centroprovi a vincere
senza di noi...

Perché l’astensionismo di sinistra? Volevamo i
Pacs, la lottaalprecariato, l’abolizionedelloscalo-
ne, l’equità fiscale, la revisione legge 30, ridiscus-
sione servitù militari, attenzione ai più deboli
economicamente e non solo... Invece abbiamo:
servitù alla gerarchia ecclesiastica, aumento della
tassazione anche per le fasce più deboli, asservi-
mentototale al neoliberismoconfindustriale.Al-
lora,vistoche leelezionisivinconoalcentro,pro-
vino a vincerle senza di noi!

Stefano

No,non è ilPd
la panacea di tutti i mali

Cara Unità,
io non credo che la panacea per tutti i mali della
sinistrasia ilPd.Enoncredoche labatostaeletto-
rale (mavelericordatelebatoste lettoralidellade-
stra?) possa essere «ammortizzata» dall'accelera-
zionesulPd.Loscontento, ladelusionedelpopo-
lodellasinistraèstampatonellecentinaiadi lette-
re lasciate sul sito: i ricatti di Mastella, lo stop ai
Dico, lagenuflessionealla Chiesa, i litigi , idistin-
guo. Il vertice della scorsanotte miha lasciata del
tutto indifferente, poichè questo non rappresen-
ta né il problema nè la soluzione del problema.
Ledivergenzepoi, sortedurantequellocheavreb-
be dovuto rappresentare il chiarimento e la svol-
ta hanno aggiunto delusione a delusione. Così
non andiamo da nessuna parte signori. Non

avrei mai creduto che la mia granitica fede ulivi-
sta e progressista potesse subire un colpo così du-
ro. Sono veramente sconcertata della cecità dei
nostri rappresentanti.

Marcella Carnevale

Nienteè stato fatto
per il potere d’acquisto

Liberalizzazioni non portate a termine perché ci
si spaventadi scioperidi tassisti etc..Tasse suiSuv
poi ritirate per poi tassare invece le classi piú de-
boli che ad un Suv - spesso acquistato da persone
che dichiarano redditi bassissimi - non possono
(economicamente) neanche avvicinarsi. Nulla è
stato poi fatto per migliorare il potere d'acquisto
di italiani...

Gianluigi Siragusa

Hannoucciso la mia voglia
di partecipazione

Èconprofondodoloreche io,da sempreelettrice
di sinistra, esprimo le mie condoglianze alla clas-
sepoliticadiquestopaesechehauccisolamiavo-
glia di partecipazione, democrazia e giustizia.
Con le ultime timide e balbuzienti uscite in dife-
sa della laicità dello stato sono crollati gli ultimi
argini. E poi non ne posso più di essere chiamata
avotare epoinon esisterenelle scelte fondamen-
tali.

Giulia Gervasoni

E tu,politico, che ne hai fatto
del programmadi governo?

Etupoliticodicentrosinistraperchéti astienidal
completare il programma di governo? Da quello
che ne so io di tutto quel programma che hai
scritto hai portato a termine solo l'indulto... E la
legge Biagi? Il conflitto di interessi? La riforma
dellagiustizia?Lagiustiziasociale?Bastacherian-

date a leggere quel tomo impolverato per scopri-
re le ragini delle elezioni perse! Sembra che l'uni-
ca cosa di cui siete interessati sia il Partito demo-
cratico...

Enrico

LeggeBiagi edex Cirielli
sonoancora lì

Legge Biagi ed ex Cirielli sono ancora lì, Vicenza
ha una nuova base americana, gli investimenti
militari sono aumentati, il governo ha più mini-
stri che mai, le leggi escono fuori col contagocce
e snaturate da una coalizione versione macedo-
nia che ingloba destra e sinistra...

Matteo Martelli

Lamia vita
sul filo del rasoio

Ioho50anni,da4hounlavoroatempodetermi-
nato, avrò una pensione misera, sono tagliato
fuori dal credito al consumo,nessuno mi conce-
demutui, sono inaffitto... insommalamia è una
vita sul filo del rasoio, sono un «blade runner».
Lasinistradevedarecertezzeai tanti comeme,al-
trimenti tutti a casa.

Massimo Galletti

Questapolitica
fattaper tornaconto

Non ci sono veramente più stimoli: mi sembra
cheognipersona(daunaparteodall'altra)siavvi-
cini più alla politica più per tornaconto persona-
le che per una vera motivazione e voglia di rap-
presentareeproteggere ilpopolo.Sonoveramen-
tedelusadallacoalizionedicentrosinistracheco-
sì frazionata com'è si perde in mille litigi e ricatti.

Teresa Ferrari

Se il partito democratico
è soloun’élite...

Da tre generazioni crediamo nella Politica (Resi-
stenza, Pci, Pds, Ds, Sg), nel sindacato Filcams,
nelladifesadellademocrazia (AnpieComitatodi-
fesa della Costituzione)e ne abbiamo fatto ragio-
ne di vita senza mai chiedere. Abbiamo votato (l'
ultima volta?), ma ci sentiamo sempre più lonta-
nidalgoverno,daciòchedopo5anniciattenda-
vamo: un rimedio allo sfascio Belusconi (lavoro,
previdenza ecc). L’elite del Pd è sempre più elite
ed escludente.

Armando Duranti

Nonavete cercato
il consenso della base

Quandoi candidati (Vincenzi ad esempio) si pre-
sentano senza il consenso della base ma con im-
posizioneauoreferenziale,e le federazioniprovin-
ciali si piegano alla faccia delle sezioni, chiara-
mente i compagni si demotivano.

Marco Fornaro

L’astensione?
È un regaloalla destra

Cara Unità,
se mi è permesso d'esprimere un'opinione relati-
va alla possibilità di commentare alcuni articoli
su «l'Unità online», ritengo l'idea democratica-
mente giusta fino ad un limite. Questo limite è, a
mio modesto giudizio, che il commento, spesso
generico,affrettato emal recepitonon si addicaa
problemi politici, sociali, economici dove la co-
noscenza dell'argomento richiede invece grande
sensibilitàdiapprofondimentoemaisuperficiali-
tà. Il rischio è di lacerare ferite già profonde.
Quandosidomandaaunpotenzialeelettoredisi-
nistra, comeme:«Perchénonhaivotatoalleulti-
me amministrative»? La mia risposta è: «Il voto è
tanto più necessario per noi di sinistra, quanto
più la politica si allontana da noi, quale unico
strumento per incidere sullo stesso andamento
politico ed eventualmente correggerlo». Aggiun-
go: «Se la sinistra non vota o vota poco fa solo un
grande regalo alla destra».  Luca Bonicalzi

DOPO IL VOTO
CARA UNITÀ

OGGI

«Non riesco proprio a sopportare
questi piagnistei masochisti a cui i nostri

leader si stanno tuttora dedicando»

Un seggio elettorale a Genova Foto di Zennaro/Ansa

«Non mi piace quest'aria di disfatta
Perdere le elezioni amministrative può essere
doloroso ma non al punto di perdere la testa»
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ROTTO IL SILENZIO Dopo giorni di censu-

ra preventiva, ad Anno Zero si sono visti gli

scandali dei preti pedofili, nel video della

Bbc, e senza che la tv esplodesse, «Queste

persone non doveva-

no diventare preti»

ha detto monsignor

Fisichella ospite in

studio, che ha definito «crimini or-
ribili» e «distorsioni» le violenze
sui bambini da parte di ecclesiati.
Accettando il dibattito che è stato
ampioepacato, il rettoredellaPon-
tificiaUniversitàLateranensehadi-
feso il ruolo di Ratzinger: «Dire che
nonluielaChiesahannofattonul-
la è profondamente falso», riguar-
doall’inchiestadellaBbcchehade-
finito «non un documentario, ma
un film, non c’è contraddittorio».
Accusa respinta dall’autore del vi-
deo, Colm O’Golmar: «Gli uffici
stampa della Santa sede sono stati
consultati enonabbiamomaiavu-
to risposta». A parte questo i toni
sono stati dialoganti fra gli ospiti. E
la puntata di Anno Zero ha rotto
untabù,contestimonianzetoccan-
ti comequelladellacoraggiosaMa-
riangela, abusata per anni ad bam-
binadaDonLelioCantini, allonta-
nato dalla Chisa quand’era ottan-
tenne. Al centro del dibattito la se-
gretezza della Chiesa, gli obblighi,
pena la scomunica, di non far tra-
pelare nulla per chiunque aveva a
che fare con i processi sui crimini
sessuali nel clero, processi eseguiti
secondo il diritto canonico e non
nei normali tribunali. regole scritte
nel codice segreto del Vaticano
CrimisSollecitationis (invigoredal
‘62al2001).epoisostituitopoidal-
laLetteradiGiovanniPaoloIIe tra-
smessa dall’allora cardinale Ratzin-
ger). E, come risulta dal video di
O’Gorman per la Bbc, ieri ospite
nellostudiodiAnnoZeroe lui stes-
so, da bambini, vittima di abusi da
parte di un prete, in Irlanda come
in America, dove furono 4500 i sa-
cerdoti accusati, «la Chiesa sposta-
vagliaccusatidaunaparrocchiaal-
l’altra», è una delle testimonianze
del video. Da qui il collegamento
con il Crimis Sollecitationis.
Nonostante i veti dell’Avvenire, i
diktat della destra e le barricate nel
Cda, Anno Zero ha potuto trasmet-
tere il video (dopo le dieci di sera)
con una particolare attenzione ai
minori: più volte Santoro e una
scritta«sottopancia»hannoripetu-
toilmessagioaigenitori: «Datol’ar-
gomento scegliete se farla vedere o

meno ai bambini».
«Non parlo» ha detto Santoro in
apertura; sdrammatizza il clima
Vauro («sono andato a pranzo con
monsignor Bettazzi...»). La lettera
di Travaglio è a Montanelli e de-
nuncia le censure dei politici. Il di-
battitoèstatotesomapacato,mon-
signor Fisichella sembrava molto
colpito dalle testimoninaze, e con
forza ha invitato a «non avere
omertà» verso questi crimini:
«Chiunque sa, denunci questi fat-
ti, purchè ovviamente siano veri».
Quindi è entrato nel merito, difen-
dendo la Chiesa «a testa alta» ma
condannando i casi isolati. Certo
dal video e dalle testimonianze in
studioèstatadenunciataquellacol-
tredisilenziomessadamoltivesco-
visuicasidipedofilia:«Nonhosen-
titovicina laChiesa»,hadettoura-
gazzocattolicoabusatopiùvolte, ri-
voltoancheaDonFortunatodiNo-
to,dell’associazioneMeter,daanni
impegnato contro la pedofilia.
ospite in studio anche il matemati-
co Piergiorgio Odifreddi.
Ancheieri,comunque,sonoprose-
guite lepolemichepreventive,Dal-
le23associazionicattolichedelCo-
percom(duemilionidi iscritti) èar-
rivato un attacco durissimo rilan-
ciato dal Sir, l’agenzia dei vescovi:
«sciacallaggio mediatico contro la

Chiesa e il Papa». Sullo stesso tono
il Movimento dei Laici del Don
Orione:«C’èunattaccoa360gradi
contro la Chiesa: la pedofilia è un
pretesto».
Da parte sua Santoro polemizza
con il segretario della Fnsi, Paolo
Serventi Longhi: in una lettera ac-
cusa la Fnsi e i giornalisti italiani di
«colpevole inerzia dei giornalisti

italiani- subalternialsistemapoliti-
co - di fronte alla censura». «Santo-
rodammi spazioper spiegare i mo-
tivi degli scioperi e la battaglia dei
giornalisti», replica Serventi. Tuo-
na il centrodestra, con Isabella Ber-
tolini di FI che vuole «boicottare la
Rai» e il leghista Caderli spara a ze-
rocontroSantoro.Dopoloscontro
nel Cda Rai, Staderini, il centristra

che ha fatto muro contro la messa
in onda del video, ieri era più paca-
to: «Mi auguro che la discussione
sia corretta». Ma sotto esame è il
Dg Cappon, anche per i conti Rai
in rosso. È andata, la satira finale di
Vauro è lieve: con un «ego me ab-
solvo» diun cardinale e Santoro al-
l’infernoastordireidiavoli conBel-
la Ciao.

■ / Palermo

Costi della politica, il dibattito
investe anche la Sicilia. Il gior-
no dopo l’ennesimo rinvio del-
l’assemblea regionale perassen-
teismo, i Ds aprono la polemi-
ca: il capogruppo all’Ars Anto-
nello Cracolici, presenta un di-
segno di legge contro gli spre-
chi, la leader dell’Unione, Rita
Borsellino, propone che ogni
sei mesi il consiglio regionale
presenti un rendiconto ai citta-
dini sul lavoro d’aula e il conte-
nimento dele spese.
Ma il governatore Totò Cuffaro
dice, intanto: «Non voglio esse-
re ipocrita. Guadagno 150 mila
euro all’anno che è un quinto

di quanto guadagna l’onorevo-
leMicheleSantoro.E iohoqual-
che spesuccia in più di lui, se
non altro per tutti i regali di cre-
sima e matrimonio a cui vengo
invitato». Il suo stipendio non
si tocca: «Avendo scelto di non
rubare non mi scandalizza la
mia busta paga», osserva. Ed
elenca: «Prendo al mese 8.500
euro, più l’indennità da presi-
dente della regione, altri 3.200
euro al mese. Il totale è di tutto
rispetto: 11.700 euro. Però «co-
minciare a discutere di tagli ai
compensi è solo ipocrisia. Non
capisco il presidente della Ca-
mera, FaustoBertinotti chedice

che deve tagliare lo stipendio ai
parlamentari del 50%. Avrem-
mounParlamentodi imprendi-
tori che non hanno problemi
di soldi nel mantenere la segre-
teria e la famiglia. Non è che un
parlamentare regionale debba
guadagnare quanto un dipen-
dente pubblico».

Giù le zampe dagli emolumen-
ti. Meglio contingentare i tem-
pi di intervento in aula dei de-
putati e multare di 500 euro gli
assenteisti.
Il centrodestra - c’è da sorpren-
dersi? - è tutto d’accordo con il
governatore della Sicilia. Da
An,con ilpresidentedella com-
missioneaffari costituzionalial-
l’ArsNicolaCristaldi, arriva il ri-
chiamo sulla «lentezza esaspe-
rantedi trovaresoluzioniaipro-
blemi dei cittadini» e l’invito a
maggioranza e opposizione di
trovare soluzioni per rivedere la
legge elettorale per i Comuni e
le province, ma anche il siste-
ma che incide sui costi in ma-
niera spropositata.

Forza Italia, dice il capogruppo
all’Ars Francesco Cascio è d’ac-
cordo con le multe e propone
di pubblicare ogni giorno i no-
mi dei deputati assenti in aula e
in commissione. Un’idea che
«farà un po’ di rumore ma non
risolve il problema», ribatte To-
nino Russo, segretario dei Ds si-
ciliani: «L’improduttività del-
l’Ars, infatti, dipende dall’asso-
luta mancanza di proposte del
governoedallacontinualitigio-
sitàdellamaggioranza, chenon
riesce a mettersi d’accordo e pa-
ralizza il parlamento. Se si ag-
giunge l’inadeguatezza del pre-
sidente Miccichè, ne viene fuo-
riuncocktail micidialeper la Si-
cilia».

Preti pedofili, visto lo scandalo
La trasmissione di Santoro manda in onda il film. L’agenzia Sir: falsità e sciacallaggio

I giornalisti de Il Giornale
scioperano,ildirettoreBelpie-
tro annuncia che il quotidia-
nosaràcomunque inedicola.
L’assemblea dei redattori ave-
va deciso un giorno di sciope-
ro contro la decisione di alle-
gare al Giornale ogni venerdì
daoggiunsettimanale, IlGior-
nale delle Libertà, organo uffi-
ciale di un movimento politi-
co.Unadecisione,per la reda-
zione, presa senza rispettare il
contratto e che «contrasta
con l'autonomia e la dignità
professionalechequestareda-
zione ha conquistato in anni
di lavoro».L’allegatocontesta-
to è il foglio dei Circoli della
Libertà diretto da Michela
Brambilla, oggi con un’am-
pia intervista a Berlusconi.

OGGI

Nonostante i veti dell’Avvenire, i diktat
della destra e le barricate nel Cda,
Anno Zero ha potuto trasmettereIL FILMATO

ANNOZERO

IL CASO BRAMBILLA
I giornalisti scioperano
“il Giornale” esce lo stesso

Cuffaro: i miei 11.700 euro al mese non si tagliano
Costi della politica, l’Unione attacca. E Il governatore siciliano: 500 euro di multa agli assenteisti

■ di Natalia Lombardo / Roma

■ La buona tv? «Quella di Ren-
zo Arbore». Lo ha detto ieri il mi-
nistro delle comunicazioni Paolo
Gentiloni rispondendo alle do-
mande di Giovanni Minoli du-
rante «La storia siamo noi» su
Rai2. «La qualità non è un genere
- ha detto - ma è buona tv, come
adesempioèstataper lamiagene-
razione quella di Renzo Arbore,
chesa sperimentareemette insie-
me ascolti e qualità». Lui, l’auto-
re-registadi trasmissioniculto (da
Bandiera gialla a Per voi giovani, da
Alto gradimento a L’altra domenica
aQuellidellanotte)gradisceerilan-
cia: «Finalmente dal Palazzo della
politica arriva un messaggio, c’è
qualcuno che si fa vivo. Invece
dal palazzo della Rai non è arriva-
toancoraniente -sottolinea -Sug-
gerisco di guardare la mia ultima
impresatv,Menosiamomegliostia-
mo, penalizzata notte tempo per
darespazioaunodei soliti format
diRaiuno,machestaandando in
onda per la quinta volta su Raisat
Premium. Evidentemente non
sannochefaccioancoraspettaco-
li replicabili. Indietro tutta è anda-
to in onda otto volte, perché i
contenuti non sono superati, de-
peribili. Oggi l’intrattenimento è
datato. Ma quando fai sketch pu-
ro,quandofaiaborsettateconBe-
nigni, resta nel tempo, non muo-

remai».Econclude: sarebbe bene
che chi ama la tv ben fatta si fac-
cia vivo, dia una mano ala riscos-
sa della Rai.
Il ministro spiega che la tv «in-
fluenza molto gli ascoltatori per-
ché molti la usano come unico di
informazione. Il rischio faziosità
esiste, alcune tv sono schieratissi-
me», il Tg4 ad esempio. Quando
alla vicenda del Cda e di Petroni,
«è una telenovela già vista che
continua da anni, con consiglieri
dimissionari e Cda smart. Per
cambiare le cose, ecco laproposta
di legge sulla Rai: «Sono 10 anni
che la Rai è ferma, e non ha più
avuto un Cda che abbia finito il
suomandato. La situazione è così
grave che forse ci sono le condi-
zioni per cambiare».

IL MINISTRO GENTILONI

La buona tv? «Quella di Arbore
Alto gradimento e qualità»

Rino Fisichella, don Fortunato di Noto,
Piergiorgio Odifreddi e l’autore dell'inchiesta

della Bbc hanno discusso in studio

Il giornalista Michele Santoro durante la prima puntata di Anno Zero Foto di Claudio Onorati/Ansa

«Ho qualche spesa
in più per i regali di
cresima e matrimonio
Non rubo, la mia paga
non mi scandalizza»

insieme

Renzo Arbore Foto Ansa
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SVOLTA Margherita Agnelli ex Elkann ora

de Pahlen, l’unica figlia ancora in vita dell’av-

vocato Giovanni Agnelli, ci ha ripensato. Cita

in giudizio Franzo Grande Stevens, Gianluigi

Gabetti e Siegfrid Ma-

ron, gestori del patri-

monio personale del-

l’avvocato - tre dei

suoi consiglieri più fidati - accu-
sandoli di non averle mai fornito
una chiara contabilità del patri-
monio del padre. Sostiene l’esi-
stenzadisommedepositatesuva-
ri conti di banche internazionali,
che ancora devono essere distri-
buite agli eredi. E lo fa dopo aver
firmatonel2004un«concordato
tombale», e cioè un’intesa che
prevedeva l’accettazione senza
possibilità di ulteriori rivendica-
zioni degli assi ereditari. In prati-
ca aveva scambiato la personale
quota nella Giovanni Agnelli e

C. Sapaz con proprietà immobili
(stabili a Torino, Roma e all’este-
ro), quote in fondi e società, oltre
che liquidi, per uscire dall’acco-
mandita di famiglia.
Un«ripensamento»,oltretuttoaf-
fidato al Wall Street Journal, che
rischiadi minare in via definitiva
igiàprecariequilibri familiaridel-
la dinastia industriale. Tanto che
ilprimogenitoJohnElkann,vice-
presidente della Fiat (uno dei tre

nati dal primo matrimonio di
Margherita, mentre altri cinque
sononatidal secondo)hagiàpre-
so ledistanze: «Comefiglio, sono
molto addolorato», e «stupito
dalla vicenda privata che era sta-
ta risolta nel 2004 con il consen-
so e l’accordo di tutti». Concorda
il fratelloLapoElkann:«Condivi-
do al 100% le parole di John», ta-
glia corto da New York.
È evidente che l’azione legale po-
trebbe avere conseguenze sui
200 eredi Agnelli, con ricadute
anche sulle controllate Ifil e Fiat.
Anchese ilpresidentedel Lingot-
to Luca Cordero di Montezemo-
lo si affretta a smentire: «La cosa
non riguarda né direttamente né
indirettamente la Fiat».
A che cosa sia dovuto il «ripensa-
mento», impossibiledirlo.Dicer-
to c’è che l’azienda da cui Mar-
gherita de Pahlen si è sfilata tre
anni fa,quandoparevaprecipita-
ta in un coma irreversibile, oggi è
piùvivacechemai. Il titolocheal-
l’epoca valeva intorno ai 6-7 eu-
ro, viaggia ora verso i 20 euro. E
laGiovanniAgnelli&C., lacassa-
forte di famiglia, ha un patrimo-
nio stimato in 3 miliardi di euro.
Lo studio legale Abbatescianni,
cui la de Pahlen si è rivolta, parla
di «azione di rendiconto» a tute-

la dei familiari più giovani, nipo-
ti e bisnipoti di Gianni.
La Giovanni Agnelli e C. Sapaz,
intanto, si schiera in una nota «a
tutela della propria reputazione,
della compattezza dell’azionaria-
to familiare, degli interessi di tut-
ti gli stake holders delle società
del gruppo e della trasparenza
verso il mercato» confermando
«piena fiducia ai vertici del grup-
po e massimo sostegno al loro
operato».

Lacitazioneagiudiziononpotrebbe
esserepiùchiara:«èstatopiùvolteri-
chiestoancheper iscrittoaiconsulen-
ti del senatore Agnelli, ma è stato
sempre negato lasciando l’erede nel-
l’impossibilitàdideterminarelacon-
sistenzacomplessivadelpatrimonio
personale dell’Avvocato».
Bisogna leggerla due volte, questa
frase, per capire bene di cosa si trat-
ta. Non perché non sia chiarissima,
maperché ècomese si fosse infranto
l’ultimo tabù di un paese dove ab-
biamovisto tuttoe il contrariodi tut-
to in questi anni, ma la famiglia
Agnelli era sempre rimasta fuori da
questepresedi posizione, le liti inter-
nealla famigliaeranocoseperatten-
tiosservatori,uscivanopocosuigior-
nali, e soprattutto venivano risolte
dentro una stanza con la porta ben
chiusa. Ora che Margherita Agnelli,
benconsapevoledi cosastesse facen-
doèandata, come uncittadinoqua-
lunque, di qualunque famiglia ita-
liana, dal suo avvocato, perché non
capisce quanto le spetti davvero in
beni ereditari e in denaro, i giornali
cercheranno di darne una lettura
molto alta, molto aristocratica. La
vera famiglia reale italiana, scom-
parso il re,ha innescatouna lottaal-
la successione senza esclusione di
colpi. Questo piccolo gesto, che cita
ingiudizio uomini che sono stati per
molto tempo consulenti di fiducia e
amici di Gianni Agnelli è la dimo-
strazione che quel tipo di famiglia
non c’è più, che il mondo è cambia-
to, che l’Italia è cambiata, che la
Fiat non è più come un tempo, l’in-
dustria delle industrie italiane, e
quando il potere diminuisce i soldi
prendono un’importanza altrimenti
poco immaginabile.
Inquesta operazione si intravedono,
ed è plausibile, le preoccupazioni di
Margherita Agnelli per i figli nati
dal secondo matrimonio. È in gioco
l’eredità, e soprattutto la divisione
dell’eredità. Nella reazione del suo
primogenitoJohnElkann,nipotepre-
dilettodell’avvocato,egiovanedesti-

natoallapresidenzadellaFiat, si ca-
pisce che la frattura c’è: «Sono mol-
toaddolorato come figlio»,hadetto:
«questa vicenda privata era stata ri-
soltanel2004,conil consensoe l’ac-
cordo di tutti». Nell’altra reazione,
quella dell’accomandita di fami-
glia, un’altra presa di posizione net-
ta: «In riferimento alle notizie di
stampai socidellaGiovanniAgnelli
e C. Sapaz a tutela della propria re-
putazione, della compattezza del-
l’azionariatofamigliare,dell’interes-
sedi tutti gli stakeholdersdelle socie-
tà del gruppo e della trasparenza nei
confrontidelmercato,unanimemen-
te confermano piena fiducia nei ver-
tici del gruppo e massimo sostegno
per il loro operato». Nelle parole del
presidente della Fiat, e di Confindu-
stria,LucadiMontezemolo,unulte-
riore segnale chiaro: «sono moltodi-
spiaciutoper la famigliamalavicen-
da non riguarda nè direttamente nè
indirettamente la Fiat, e non ha al-
cuna conseguenza sulla Fiat».
Questedichiarazioni,messeunadie-
tro l’altra, dicono che non è soltanto
un problema di chiarezza sull’eredi-
tà di Gianni Agnelli, nessuno si so-
gnerebbe di commentare in questo
modo se di mezzo non ci fossero
Franzo Grande Stevens e Gianluigi
Gabetti.Gabetti è l’uomochehapor-
tato alla presidenza dell’Istituto Fi-
nanziario Industriale, ovvero la hol-
ding finanziaria di controllo del
Gruppo Agnelli, John El-kann, e si
occupadelladirezionestrategicadel-
l’Istituto. Con Franzo Grande Ste-
vens,Gabetti è l’uomocheharicevu-
to le ultime volontà “finanziarie” di
Agnelli,primadimorire.Ovvero: fa-
re in modo che la Fiat andasse in
mano John Elkann, detto Yaki. Pro-
messa mantenuta. Citare a giudizio
due signori di questo genere, vuol di-
re scatenare un cataclisma, che co-
stringe tutti, a cominciare da Luca
di Montezemolo, a riportare nella
banale lite ereditaria, una faccenda
che riguarda psicologie, e persino
contrapposizioni di potere.

Cosa faranno gli altri figli di Mar-
gherita, quelli del secondo matrimo-
nio? Per ora, da quanto si apprende,
la figlia di Gianni Agnelli è stata li-
quidata con circa 100 milioni di eu-
ro. Tutto qui? Può bastare? Sembra-
va bastasse, ma non basta più. Può
la famiglia reale italiana rassegnar-
siadiventareperbuonapartesoltan-
touna famiglia ricchissima?Ma so-
prattutto è possibile rivolgersi a uno
studio legale per chiedere chiarezza
su patrimoni e beni? Come fosse un
banale contenzioso per quanto ric-
chissimo? No, e infatti chi pubblica
per primo la notizia? Un giornale
che le banalità non sa neppure cosa
siano il “Wall Street Journal”, che
guarda caso è letto da investitori, e
dalla finanza di tutto il mondo. Hai
voglia a dire che la Fiat da questa
scaramuccia di centinaia di milioni
dieurononc’entraneppure indiretta-
mente. Sarà soltanto un fiammifero
acceso, ma un fiammifero acceso

dentro una biblioteca con un milio-
ne di volumi è capace di fare danni
incalcolabili.
D’altronde c’era da aspettasserlo.
Finché Gianni Agnelli è stato vivo
tutto riusciva a tenersi insieme qua-
si miracolosamente. Poi ci sono sta-
te tragedie vere, la morte di Giovan-
niAgnelli, il figliodiUmberto, il sui-
cidio di Edoardo. Poi ci sono stati
scandali e situazioni imbarazzanti
come quella accaduta a Lapo
Elkann, uno scandalo, va da sé, co-
struito ad arte. Poi c’è stata la crea-
zionecertosinae rigorosadiundelfi-
no di famiglia che potesse incarnare
buona parte delle doti del nonno. E
forse John Elkann queste doti le pos-

siede e le dimostrerà. Ma è ancora
molto giovane, e in certi ambienti
l’eccessiva giovinezza non è sempre
atout. Piano piano la famiglia
Agnelli, pur mantenendo prestigio e
potere, è diventata una monarchia
incrisi,nonpiùassoluta,maneppu-
re troppo costituzionale. Il paese è
cambiato, il gossip si è indirizzato
verso nuovi ricchi e nuovi modelli,
per quanto improbabili, che hanno
preso le scene di rotocalchi e giorna-
li, la Fiat non è più quell’industria
chehadisegnato il voltodiunpaese,
l’austerità e la discrezione sabauda
della famiglia Agnelli non raccoglie
consensineisognidiprestigioedi ric-
chezzadeinuovi rampanti di questo
paese. Ora che però Margherita ha
messo sul piatto le sue rimostranze
legali,hachiestospiegazioniasigno-
ri che stanno ai vertici dei giochi e
dei poteri finanziari italiani, ha fat-
to capire al paese che anche gli
Agnelli litiganoperquelpezzodipro-
prietà, per quell’ala di palazzo che
forse gli spettava,per ladivisionedel
denaro, delle opere d’arte, e di non
sochealtro, conogniprobabilità tut-
to apparirà assai più normale, cor-
rente, in linea con i tempi. I comuni
mortali, gli italiani che negli anni
hanno guardato con sempre più di-
strazione alla famiglia Agnelli, fini-
rannoper interessarsi dinuovo. Figli
di primo matrimonio contro quelli
di secondo matrimonio, recrimina-
zioni, liti, e azioni legali. Sembrerà
un reality come tanti, sembrerà una
storia italiana come ne capitano a
centinaiadimigliaia.Cambial’enti-
tàdelpatrimonio, cambiano le cifre,
ma la sostanza è un po’ la stessa.
Che poi dietro questo possa esserci
molto altro, e che quantificare l’ere-
dità, per sapere cosa spetta all’unica
erede di Marella e Gianni Agnelli,
sia un pretesto per una guerra anco-
ra tutta da combattere, è cosa che ri-
guarderàquelli chesannoandareol-
tre le apparenze. Per ora c’è un dato
soltanto: gli Agnelli, aristocratici
non di nascita ma di fatto, con que-
sto evento sono ritornati un po’ bor-
ghesi. Chi l’avrebbe mai detto?

LA STORIA Dopo la morte dell’avvocato si è sgretolata la dinastia. E Montezemolo dice che «la Fiat non c’entra», ma la notizia l’ha data il “Wall Street Journal”, quotidiano degli investitori

Una ex famiglia reale che si scopre borghese

Eredità degli Agnelli
Margherita va dai giudici

«I gestori del patrimonio non mi hanno fornito il completo
rendiconto dei lasciti». Il figlio John Elkann: «Sono addolorato»

La figlia di Gianni Agnelli cita in tribunale
Franzo Grande Stevens, Gianluigi Gabetti e

Siegfrid Maron, uomini di fiducia dell’avvocato

WORKSHOPS IN THE WORLD
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■ di Laura Matteucci / Milano

■ di Roberto Cotroneo / Segue dalla prima

LA DINASTIA

OGGI

Nel «concordato tombale» del 2004
Margherita aveva scambiato le sue quote
aziendali con proprietà immobiliari e soldi

E così anche
gli Agnelli si mettono
a litigare per un
pezzo di palazzo
e per i soldi

La foto di copertina del libro “Casa Agnelli”, di Marco Ferrante: Gianni con la moglie Marella e i figli Edoardo e Margherita

Il vicepresidente Fiat
«La vicenda era
chiarita dal 2004...»
Lapo «d’accordo»
con il fratello
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POTERE «Un sistema finanziario moderno

non tollera commistioni tra politica e banche.

La separazione sia netta: entrambe ne verran-

no rafforzate». Il governatore della Banca

d’Italia, Mario Draghi,

non ha dubbi. Il siste-

ma bancario italiano,

uscito «trasformato»

da una tornata di fusioni, oggi
corre un grosso rischio. Quello
di un intreccio morboso con il
potere.
Ladenunciadel connubio tra fi-
nanzae politicanon èuneserci-
ziodistileaccademico.Compor-
ta delle conseguenze pratiche:
assenza di mercato e di concor-
renza, che tradotto significa,
poi,piùcostiemenoservizi. Il le-
game troppo stretto potrebbe
portare, infatti, a un’intromis-
sione indebita della politica su
processi decisionali (fusioni, ac-
quisizioni, vendite, piani indu-
striali) chedovrebbero riguarda-
re solo il mercato.
Ma c’è anche un altro aspetto
che Draghi richiama e che è al-
trettanto pericoloso perché po-
trebbe incartare il sistema in
una spirale vorticosa: il confitto
di interessiconle imprese.«L’ac-
quisizione di significative parte-
cipazioni del capitale delle im-
prese -dice Draghi - è partedella
strategiadeimaggiorigruppi.Es-
so comporta per le banche l’as-
sunzione di rischi di tipo nuovo
rispetto al passato; può dar luo-
go a conflitti di interesse».
Comeèsuccessoper il casoTele-
com. Un caso emblematico di
commistione tra finanza, pote-
repoliticoe imprese.Per liquida-
re Marco Tronchetti Provera, ed
evitare che l’azienda finisse in
maniamericaneemessicane,al-
cune banche italiane hanno
strapagato le azioni del colosso
telefonico in mano a Pirelli. Ma
l’obiettivo per chi gestisce una
banca, come ha rilevato il pro-
fessore Mario Monti, «è l’au-
mento del valore» della banca
stessa. Un’obiettivo che in que-
sto caso le banche non hanno
centrato.
La separazione tra politica e fi-
nanza «è quello che sostengo,
qualche volta inascoltato, da
molto tempo» dice il presidente
del comitato di sorveglianza di
IntesaSanpaolo,GiovanniBazo-
li. «Questo non significa una
mancata considerazione della

politica ma serve a sottolineare
la necessità di questa separazio-
ne».
Il richiamo di Draghi ad avere
rapporti limpidiconpoteree im-
preseè indefinitivaun’assunzio-
ne di responsabilità per il siste-
ma bancario. Che in tempi bre-
vidovràesserecapacedi trasferi-
re lesinergiee ivantaggiacquisi-
ti con le operazioni anche ai
clienti e al sistema produttivo
nel suo complesso. «Occorre -
avverte ilgovernatore -cheazio-
nisti, famiglie, imprese ne veda-
nochiaramente ibenefici:azien-
de più forti, pronte a offrire una
gammadiservizipiùampiaaco-
sti inferiori». I tempi «sono
drammaticamente ristretti».
Secondo Draghi, infatti, «né le
ampie dimensioni, né le difese
nazionalistiche offrono prote-
zione a quelle aziende che, pur
sane, non perseguano costante-
mente l’aumento del valore; oc-
correperciòcheilmercato,supe-
ratele fasipiùcomplessedeipro-
cessi di aggregazione, veda rapi-
damente i frutti del consolida-
mentoinatto».Laconcentrazio-
ne dell’offerta, in sostanza,
«nonsidevetradurre inuninde-
bolimento della concorrenza; i
clientidovrannotrarrepienobe-
neficio dalle economie di sca-
la». Specieper quello che riguar-
da i prodotti finanziari. Ultima-
mentesnobbatidai risparmiato-
ri.Edèpropriosulla tuteladel ri-
sparmiatore che Draghi insiste.
È fondamentale la trasparenza,
dice Draghi, perché «oltre ad as-
sicurare la correttezza contrat-
tuale,occorreesserechiariesem-
plicinell’informazioneche sidà
ai clienti».
In questo senso, «per rafforzare
la tutela sostanziale dei rispar-
miatori e delle imprese, inten-
diamorivedere lanormativasul-
la trasparenza, riducendo gli
adempimenti formali», annun-
cia Draghi. La strada è lunga.

■ / Roma

INDUSTRIA Dimensione delle imprese troppo piccola, innovazione, ricambio generazionale nell’analisi del Governatore

Ecco quello che manca all’economia italiana

HANNO DETTO

Bersani
Draghi riconosce
gli effetti della
politica economica
fatta di risanamento
e calo del debito

A braccio

PATTO DI FERRO Una

scuola più efficiente, in gra-

do di fornire agli italiani di

domani una più agevole col-

locazione sul mercato inter-

nazionale del lavoro; una

giustizia civile trasparente con
tempi certi; servizi pubblici com-
petitivi e meno onerosi. Ecco le
«meteraggiungibili»che ilgover-
natore della Banca d’Italia Mario
Draghi ha elencato ieri. Raggiun-
gibiliapattodi stringereunpatto
di ferro tra tutte le componenti
della società civile.
La prima citata dal governatore è

la scuola. Serve un«forte cambia-
mento», ha spiegato Draghi, che
coinvolga docenti (il cui recluta-
mento, la distribuzione geografi-
ca e i percorsi di carriera sono go-
vernati «da meccanismi che me-
scolano precarietà e inamovibili-
tà»), costi (le risorse per studente
destinate all’istruzione scolastica
«sonopiùelevate inItaliachenel-
la media dei paesi europei») e gli
atenei («dovrebbero potersi fare
concorrenza nell’attrarre studen-
ti e fondi pubblici»). Questo per-
ché la «povertà di conoscenze è
l’anticameradellapovertàecono-
mica».
Ma anche la lentezza della giusti-
zia civile è stata al centro dell’ar-
gomentazionediDraghi.Leman-
chevolezze della nostra giustizia
civile sono segnalate da studi in-

ternazionali, testimoniate dal di-
sagio dei cittadini e delle impre-
se» ha detto il governatore. «Nel-
laduratadeiprocessi il confronto
internazionale è impietoso. Un
esempio fra tutti: i procedimenti
di lavoro nel primo grado di giu-
dizio durano da noi in media ol-
tre2 anni, 1anno inFrancia, me-
no di 6 mesi in Germania». Tem-
pi lunghi dunque che - ha ag-

giunto il Governatore - «non di-
pendonotantodaunacarenzare-
lativa di risorse, quanto da difetti
nell’organizzazione e nel sistema
degli incentivi». Un problema
che al Sud appare ancora più gra-
ve, poiché nel Mezzogiorno «la
duratamedia di unprocesso civi-
le ordinario di primo grado si tri-
plica», passando dai 500 giorni
necessari a Torino ai 1.500 di
Messina.
Unpassaggioèriservatoancheal-
le liberalizzazioni,chesonoame-
tà del guado. Il governatore ha ri-
conosciutoche lastrada intrapre-
sa è quella giusta, ma sollecita in-
terventisul settoreenergeticodo-
ve«la liberalizzazioneèstatafino-
rainesistente». Il20%dellapopo-
lazione più povera spendeva nel
2005140eurosu940perservizie

beni oggi coinvolti in iniziative
di liberalizzazione.
Infine particolare attenzione è
statamessaanchesullapreviden-
za. «Un riequilibrio duraturo ri-
chiede un intervento sul sistema
previdenziale» ha detto Draghi.
Tre gli interventi cardine: «accre-
scere nel tempo l’età media effet-
tiva di pensionamento», stretto
collegamentotracontributiepre-
stazioni, applicazione rigorosa
«dei meccanismi di riequilibrio
previsti dall’attuale normativa».
Epoioccorre«unrapido,convin-
toavviodellaprevidenzacomple-
mentare», con la possibilità di
spostare verso la complementare
anche una quota della contribu-
zione destinata alla previdenza
pubblica.
 ro.ro.

De Benedetti
Sono completamente
d’accordo sul ricambio
generazionale nelle
imprese, nel mio gruppo
l’abbiamo già fatto

ALFREDO
RECANATESI

Queste contraddizioni vanno rilevate
non per spirito di pura polemica, ma
perché la sostanzadella realtàecono-
mica italiana è troppospesso alterata

dalla forma mediatica con la quale viene descrit-
ta. Incalzare il sistema politico sul risanamento
della finanza pubblica, sulla carenza delle infra-
strutture, sull'inefficienza della giustizia, sulla ri-
forma del sistema previdenziale è cosa scontata e
risaputa: lo ha fatto Montezemolo, lo ha fatto
Draghi, lo hanno fatto in molti, tanto che si può
soloaggiungereche rimanendofermiai richiami
ed alle denunce è un po' come sparare all'uccelli-
no in gabbia, e troppo facile e serve a ben poco.
Cosa diversa è, invece, quando tra i grandi limiti
delnostro Paese, simettono anche lecarenze e le
inefficienze del sistema produttivo, delle impre-
se,diquellemanifatturiereinprimoluogo.Eque-
sto non perché debba essere rispettata una sorta

di equilibrio tra meriti e demeriti del settore pub-
blico e di quello privato, ma perché - lo ha detto
il Governatore - l'Italia andrà avanti se ognuno si
impegnerà a svolgere al meglio il proprio ruolo
«senza attardarsi nel rimpianto per le occasioni
mancate»; insomma - par di capire - se l'impren-
ditoria non cercherà alibi nelle inefficienze del
settorepubblico, e lapolitica nonaspetti cheuna
ripresapiù tonicae durevolepossa dareuna solu-
zione ai suoi problemi. Draghi è stato esplicito: è
stato raggiunto un tasso di crescita che non si ve-
deva da cinque anni, ma la produttività è ancora
molto bassa. L'occupazione è cresciuta, ma «an-
cora in larga misura nelle posizioni dipendenti
temporanee». «L'economia si espande ad un rit-
mo che resta fra i più bassi dell'area dell'euro». E
quelpocochesiespandeè fruttodella favorevole
congiuntura internazionale; di strutturale c'è po-
coperché è modesta la quota delle imprese chesi

sono rinnovate mettendosi in condizione di co-
gliere leopportunitàoffertedallaespansione, tal-
volta prorompente, dei mercati internazionali.
Ed infatti, il contributo analitico originale che la
Banca d'Italia ha dato quest'anno indica - per
quantoespostoconun eccessodi sinteticità - che
il problema sta nella ferraginosità con la quale le
imprese seguono l'evoluzione dei tempi. L'inter-
nazionalizzazione è aumentata (e ci manchereb-
be altro!), ma riguarda soltanto una impresa su
cinque. Hanno conseguito profitti più alti le im-
presechenegliultimicinqueannihannomodifi-
cato le loro strategie, ma sono solo il 12%, una
percentuale quasi irrisoria rispetto alla velocità
con laquale gli scenari vannomutando. Migliori
risultatiancheper le impresechehannoaffronta-
to il ricambio generazionale, a proposito delle
quali si sottolinealacuriosa,manonsorprenden-
te, relazione inversa tra la profittabilità e l'età dei

capi azienda. Carenze e difetti ascrivibili alla di-
mensione delle imprese che Draghi ha definito
«cruciale»perpoinotareche"ancorpiùchenegli
impianti di produzione, la scala dimensionale
conta negli apparati che innovano il prodotto,
che alimentano la visibilità e la reputazione del
marchio, che organizzano la produzione". E poi
un dato per molti aspetti inquietante: le imprese
che, pur giudicando troppo piccola la propria di-
mensione hanno mancato occasioni di amplia-
mento negli ultimi dieci anni sono nientemeno
che il 40 per cento. Tenuto conto che le imprese
grandi registrano una produttività più elevata
(produconopiùvaloreaggiuntoperunitàdi lavo-
ro o di capitale), sono più competitive, impiega-
noepossonoremuneraremegliounaoccupazio-
ne più qualificata e più stabile, viene da pensare
quanto più avanti potrebbe essere oggi l'Italia se
anche solo la metà di quelle imprese quelle occa-

sioni non le avesse mancate.
Faremmotortoalle«considerazioni»di Draghie,
soprattutto, alla realtà delle cose se non facessi-
moun cennoa quel che c'è di positivo. Il sistema
produttivo comincia a reagire. Ci sono imprese
chesi sonomesse alpassocon i tempiedora pos-
sono affrontare con successo la concorrenza in-
ternazionale. Forse avrebbero potuto farlo con
maggiore tempestività - l'euro e la globalizzazio-
nenonsonocosadi ieri -ecertamentesonoanco-
raunapartetroppoesiguadell'interosistemapro-
duttivo.Piùcheper il concorsochehannodatoe
che danno a quel po' di ripresa che è arrivata in
Italia, a queste imprese va attribuito il merito di
averdimostratocome,purcon ivincoli, lecaren-
ze, i ritardi chehanno denunciatoMontezemolo
prima e Draghi ieri, non solo - per dirla alla con-
findustriale - si può fare impresa, ma si può fare
anche con successo.

Montezemolo
Relazione perfetta
nell’analisi e
nei suggerimenti
critici anche al
mondo delle imprese

Bazoli
Sostengo da molto
tempo, qualche volta
inascoltato
la separazione tra
banche e politica

Stop alle commistioni banche-politica
L’allarme del Governatore. Il conflitto d’interessi contagia anche il sistema creditizio

IL CORSIVO

 ●

Un momento dell’Assemblea della Banca d'Italia ieri mattina a Roma Foto di Ettore Ferrari/Ansa

■ di Roberto Rossi / Roma

Non era mai successo nella
storia della Banca D’Italia. Né
Carli, né Ciampi, né
tantomento Fazio, al
momento della lettura delle
Considerazioni finali avevano
abbandonato il testo della
relazione per aggiungere, a
braccio, riflessioni personali.
Ma anche le tradizioni sono lì
per essere violate. Così ha fatto
Draghi per commentare le
ultime fusione bancarie in
Italia (Unicredit-Capitalia e
Banca Intesa-Sanpaolo).
«Devo esprimere
apprezzamento ai presidenti e
agli amministratori delegati
che hanno raccolto gli appelli
fatti in più occasioni» ha detto
Draghi. Aggiungendo che tali
operazioni sono avvenute
«non sospinte da influenze
esterne». L’inciso di Draghi,
applaudito, ha una ragion
d’essere. Il governatore ha
pensato di separare la
denuncia della commistione
tra politica e banche dagli
ultimi matrimoni tra istituti
bancari. In questo modo ha
evitato pericolosi
fraintendimenti che non
sarebbero piaciuti ai banchieri
seduti nelle prime file.

L’opinione

BANCA D’ITALIA
L’ASSEMBLEA

Scuola e giustizia, così non andiamo lontano
Un giudizio severo: la povertà delle conoscenze è l’anticamera della povertà economica

OGGI

Le risorse per la
scuola sono elevate
pesano i circoli viziosi
che tradiscono
le responsabilità

SEGUE DALLA PRIMA

Le sinergie e i vantaggi prodotti dalle
fusioni bancarie devono andare a

beneficio anche di famiglie e consumatori

Le concentrazioni
vanno bene, ma
non devono tradursi
in una riduzione
della concorrenza

Se le banche sono assieme ai giornali
i maggiori strumenti di potere nel Paese

è bene sciogliere indebite alleanze
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APLOMB Risparmia a tutti la parola «tesoret-

to». Si tiene rigorosamente all’interno del suo

ruolo istituzionale, non aprendo varchi a «die-

trologi» del neocentrismo. Le seconde consi-

derazioni finali di Ma-

rio Draghi sono com-

patte, senza smaglia-

ture. Nella «chiusa» il

governatoretratteggia inpocheri-
ghelafotografiadelPaesenell’ulti-
mo anno. L’Italia «ha trasformato
ilpropriosistemabancario,ha ini-
ziato a mettere a posto la finanza
pubblica, ha ripreso a crescere».
Tre risultati, ma il cammino da fa-
re è ancora lungo. Le nuove gran-
di banche devono pensare subito
ai loro clienti e agli azionisti, altri-
menti sono destinate a diventare
prede. Ai conti pubblici servono
«menospesacorrente,più investi-
menti,menotasse». IlgrandeMo-
lochdeldebito(chefrenalacresci-
ta) va finalmente aggredito: «Ab-
biamosmessodiaccumularedebi-
to, non abbiamo iniziato a ridur-
lo».Quantoallepensioni,«affron-
tare ilproblemainmodomaidefi-
nitivo ha un costo in termini di
mancata crescita, minori consu-
mi». Tradotto: la riforma va fatta
subito. Infine la crescita: dobbia-
mopormanoconmaggioredeter-
minazione alle debolezze struttu-
ralidellanostraeconomia»,avver-
te il governatore. Non è un caso
che l’unica volta che cita la parola
declino lo fa in riferimento all’im-
mobilismo degli assetti proprieta-
ri dell’impresa familiare. Ma i fre-
ni non sono solo economici: an-
che di contesto. Scuola, servizi,
giustizia civile: il ritardo è enor-
me, per l’istruzione «drammati-
co». Alla fine, il monito conclusi-
vo: lemete indicate sonoraggiun-
gibiliadunacondizione.«Chetut-
ti noi, ciascuno nel proprio ruolo,
sapremo ritrovare quel sentire il
bene comune che è essenziale per
lo sviluppo del Paese». Ciascuno
nel proprio ruolo: politica, finan-
za, industria, lavoratori.
Due indicatori rivelano il risana-
mento attuato: deficit al 2,3% nel
2007 e avanzo primario al 2,6%.
Bene anche la crescita, che viene
confermata al 2% nel 2007 nono-
stanteunrallentamento.Restape-
ròquasi immutatonell’ultimode-
cennioilproblemadebito,miglio-
rato dal ‘94al 2004 di 18 punti so-
lograziearistrutturazionieevndi-
te straordinarie. «L’accumulo del
debitononhaaiutato l’Italiaacre-

scere.NonhadatoalPaeseun’ade-
guata dotazione di infrastruttu-
re». Il debito vincola le politiche
pubbliche: fisco pesante, menori-
sorseperspesasocialeeper investi-
menti. Qui Draghi innesca il di-
scorso sulla previdenza. Nel 2020
ci saranno 53 cittadini su 100 ul-
trasessantenni. Nel 2050 83 su
100. Qui l’aut-aut. «A noi la scelta
se abbattere il peso del debito nei
prossimi 10 anni o aspettare: ac-
cettando però profondi cambia-
menti nel sostegno che la società
sarà in grado di assicurare ai più
deboli». Secondo Draghi «un’ap-
plicazione rigorosa e tempestiva
deimeccanismidiriequilibriopre-
visti dall’attuale normativa è es-
senziale».Tradotto: servonoicoef-
ficienti (riforma Dini) e servono
gli stessi risparmi garantiti dallo
«scalone». Senza queste due voci,
secondo i tecnici di palazzo Koch,
ild ebito salirebbe del 40% nel
2050. L’altro punto decisivo ri-
guarda il decollo della previdenza
complementare, ancora frenata
da «difetti» di sistema. La propo-
sta conclusiva che arriva da Via
Nazionaleèdestinataadaprire for-
ti polemiche: si avanza l’ipotesi di
aumentare lacontribuzionedesti-
nata alla previdenza complemen-
tareattingendoallaquotaoggide-
stinataaquellapubblica, cheèpa-
ri a 33% del salario (tra le più alte
in Europa). Naturalmente su base
volontaria. La tesi è che l’investi-
mento finanziario è più redditizio
di quanto assicura una gestione
pubblica:sidimenticacheapiùal-
ti rendimenti corrisponde sempre
unmaggiore rischiochegravereb-
be tutto sulle spalledei lavoratori.
Moltodettagliata l’analisi sulsiste-
ma produttivo.La ripresa inatto è
solo un effetto ciclico o sta cam-
biandoqualcosanelle imprese ita-
liane?Questa la domanda a cui ri-
sponde Draghi, presentando i ri-
sultatidiun’indaginesu4.000im-
prese. Qualche miglioramento
c’è: più internazionalizzazione,
nuova gamma produttiva. Ed an-
che più profitti. Ma per crescere
l’impresahabisognoanchedipro-
dotti finanziari adeguati. Le ban-
che, naturalmente, hanno fatto
bene a crescere. Ora devono libe-
rarsi dei conflitti di interesse che
ancora le affliggono: come la ven-
ditaalpubblicodeipropri prodot-
ti senza nessuna muraglia cinese.
Sarà la prossima rivoluzione?

■ di Felicia Masocco

VECCHIO E NUOVO Au-

mentare l’età e rivedere (leg-

gi «ridurre») i coefficienti.

Sulle pensioni quello che

non si può fare, è rinviare.

La voce di Mario Draghi si

aggiungealcorodegli interventi-
sti e rafforza il pressing alla vigi-
lia della ripresa del negoziato tra
governo e sindacati. Applicare le
vecchie riforme e in prospettiva,
meno pubblico e più privato:
pensare cioè a spostare quote di
contribuzione verso al previden-
zacomplementare.AEpifani,Bo-
nanni,eAngeletti - comedipras-

si nel parterre di palazzo Koch -
saranno fischiate le orecchie. Ma
ci sono abituati. Così al termine
dell’assemblea di Bankitalia i
commenti dei sindacalisti sono
di chi se lo aspettava. «Sulle pen-
sioni non abbiamo le stesse
idee». È il segretario della Cgil a
dirlo, a dire che il governatore
conferma «l’impostazione delle
vecchia riforma». Un neo della
sua relazione alla quale comples-
sivamente Epifani assegna «un
buon voto», «una relazione isti-
tuzionale, non politica» spiega
con il pensiero rivolto alle consi-
derazioni di Montezemolo giu-
sto una settimana fa. Draghi ha
rivolto«ampiecritichea imprese
e banche», ha posto «gli accenti
giusti».Senonfosseper lepensio-
ni, appunto. E per l’assenza di ri-

ferimenti ai redditi: «Come l’an-
no scorso non ha parlato di sala-
ri e pensioni basse, del perché
non crescono. Non è un caso
che i consumi siano in discesa».
Sulle pensioni il governatore di
Bankitalia chiede l’aumento del-
l’età e l’applicazione della rifor-
ma Dini, quindi la revisione dei
coefficienti come quella riforma
li aveva pensati e che alle condi-

zioni attuali porterebbe a un ta-
glio delle prestazioni del 6-7%.
Su questo i sindacati non ci stan-
no, lo dicono anche Raffaele Bo-
nanni e Luigi Angeletti. Ma se si
ripensasselabasedicalcolo, seal-
la luce de i flussi migratori, dei
tassi di mortalità e della crescita
del lavoro flessibile si modificas-
sero i parametri di calcolo, Cgil,
Cisl e Uil potrebbero discutere.
L’ultima riunione del tavolo di
concertazione aveva portato in-
fattiquestoesito.LoricordaCesa-
re Damiano, l’artefice dell’aper-
tura. «Crediamo nella Dini e vo-
gliamo applicarla, abbiamo pro-
posto un confronto sui dati».
Quanto all’età, la ricetta è nota,
sostituire lo “scalone” gli scalini.
Misura che non convince sinda-
cati e l’ala sinistra della maggio-

ranza. «I parametri per i coeffi-
cienti devono essere intelligenti
e realistici», anche per il leader
della Uil Luigi Angeletti, quanto
all’età «si può aumentare solo su
base volontaria». Della relazione
di Draghi, Raffaele Bonanni ha
apprezzato «la frustata a rendite
e inefficienze» e a questo punto
si augura che «la politica ne ten-
ga conto». Quanto alle pensioni
«bisogna discuterne, affrontere-
moilproblemaneiprossimigior-
ni». Senza però prendere in esa-
me un altro «suggerimento» di
Draghi: «lo spostamentoverso la
previdenza complementare, su
base volontaria, di una quota li-
mitata della contribuzione desti-
nata alla previdenza pubblica».
«Parole-perEpifani -molto,mol-
to ardite».

«L’Italia riparte, il debito la frena»
La cura di Draghi: meno spese, meno tasse e la riforma delle pensioni per la vera ripresa

Alla fine delle Considerazioni finali si èparlatodi stipen-
di. Meglio: di compensi da distribuire a sindaci e membri del
consiglio superiore. Il governatore ha riferito di un adegua-
mento da votare. Poi ha preso la parola Alessandro Profumo,
amministratoredelegatodiUnicredit,proponendounemen-
damento per aumentare gli assegni in questione. A quali ci-
fresiarriva?Prestodetto.Unconsiglieredelconsigliosuperio-
re della Banca riceve 30mila euro lordi all’anno per tre anni.
Unmembrodel consigliosindacalenonsuperai25milaeuro
annuilordi.Viste lepiùaltecompetenzeattribuiteaquestior-
ganismi Profumo ha chiesto gli aumenti. Per la verità non
sembranocifreeccessiveerivelare inpubblicoledecisionisu-
gli emolumenti di organismi pubblici è stato un segnale im-
portante. Visti i tempi che corrono. Bene anche il riferimen-
to di mario Draghi, all’inizio delle Considerazioni, ai dipen-
denti della Banca e alla difficile trattativa in corso. Sulle filiali
periferichedarazionalizzare, ilgovernatorehavolutorassicu-
rare:nessun ridimensionamentomauna presenzapiùeffica-
cesul territorio.Mentreparlava,però,proprio idipendentidi
quelle filiali iscritti alla Falbi hanno scioperato per quattro
ore in segno di protesta.

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

È entrato in scena come un tenore
per un «assolo». Ma il «pubblico»
di cronisti non se n’è neanche accor-
to. Per Marco Tronchetti Provera è
stato un 31 maggio in tono minore,
dopo l’uscita dalla corazzata Tele-
com. Ha attraversato l’ingresso, si è
avviato verso il salone: nessuno lo
ha intervistato. A quel punto si è fer-
mato ed è tornato indietro, pensan-
do bene di fermare lui i cronisti pre-
senti. Legge del contrappasso? Se il
patron di Pirelli è avvezzo agli onori
dell’alta finanza, non si può dire lo
stesso di Renata Polverini, la «don-
na prodigio» che ha fatto uscire dal-
le «catacombe» l’Ugl. Sembrava

moltocontentadi esserestata invita-
ta alla «cerimonia» finanziaria più
prestigiosa dell’anno. O forse, com-
menta qualcuno, era più interessata
a fare passerella tra le due ali di cro-
nisti e invitati.Uningressodapadro-
nedicasaèstatoquellodiCarloAze-
glioCiampi,amatissimoexgoverna-
tore, che con un cenno di mano ha
salutato anche carabinieri e uscieri.
Nontroppoin formaèapparso ilgio-
vane John Elkann. Quando parteci-
pò per la prima volta all’assemblea
eraappenascomparso lo zioUmber-
to e pareva impaurito dall’assalto di
telecamere e microfoni. Ieri invece
aveva più l’aria furibonda, di chi ar-
riva preceduto da boatos assordanti.
Quandohafatto il suo ingressoaPa-

lazzo Koch sui cellulari iniziavano
ad arrivare le notizie sulla madre,
Margherita, che ha impugnato il te-
stamento dell’Avvocato (nonno di
John)conun’azionegiudiziariacon-
troGialuigiGabetti (presidentedella
Agnelli&c.).Piccoloparticolare:pro-
prioGabettihaaccompagnato ilgio-

vane rampollo al cospetto del gover-
natore. Il quale all’uscita ha fatto
commenti tutt’altro che lusinghieri
nei confronti della madre. Che dire?
Accade anche nelle migliori fami-
glie.
Nel clan Fiat non poteva mancare il
lanciatissimoLuca Cordero di Mon-
tezemolo, uscito un po’ deluso dal-
l’assise di Bankitalia. Per carità:
grandi onori al governatore. Ma for-
se il leaderdegli industriali siaspetta-
va qualche eco della sua ultima pro-
lusione politica. Speranza andata
tradita.Stadi fattoche ildirettorege-
nerale di Confindustria, Maurizio
Beretta ha continuato per l’intera
mattinata a diffondere la tesi che gli
orientamentidel governatore ricalca-

vano punto su punto quelli di Viale
dell’Astronomia. Quando se n’è an-
dato stavano per arrivare le donne
delle pulizie. Ultimo ad andarsene
Beretta, ma primo ad arrivare Pa-
squale Pistorio, neopresidente di Te-
lecom.PocodoposièvistoBrunoTa-
bacci. Evidentemente diventato un
habituènell’eraDraghi,dopo l’ostra-
cismosubitoall’epocadiAntonioFa-
zio. Nel salone in grande spolvero
CesareGeronzi, cheall’uscita si èdi-
retto verso lo studio del governatore.
D’altronde lui in quelle stanze è di
casa. Ma la vera novità è comparsa
alla fine: Giorgio Forattini invitato
all’assemblea dei partecipanti. Ma
checi faunvignettistaaPalazzoKo-
ch?  b. di g.

NOVITÀ A PALAZZO KOCH
Profumo: aumenti per sindaci e consiglieri

BANCA D’ITALIA
L’ASSEMBLEA

«Non parla mai del reddito dei lavoratori»
Sindacati contrari al taglio delle pensioni. Epifani: si è dimenticato ancora dei salari

OGGI

La parte
più importante
della relazione è
la frustata a rendite
e inefficienze

PASSERELLA Ciampi saluta anche i carabinieri, John Elkann pensa alla causa avviata dalla mamma Margherita

Sulla Croisette di via Nazionale c’è chi sale, c’è chi scende

Il governo, a tarda sera, fa sapere
di aver apprezzato la relazione

del Governatore, «seria e puntuale»

■ / Roma

All’ingresso nessuno
ferma Tronchetti
Provera, lui si guarda
indietro sorpreso di
non esser intervistato

Con un intervento più asciutto e stringato
rispetto agli anni passati, Draghi esamina

gli aspetti forti e deboli dell’economia

Il governatore Mario Draghi ieri mattina durante le considerazioni finali di Banca d'Italia Foto di Giglia/Ansa
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SIGARETTE VIETATE sotto i diciotto anni,

tessera di riconoscimento per poter accede-

re ai distributori automatici, prevenzione e cu-

ra del tabagismo a carico dei Lea, cioè della

sanità pubblica. Nel-

la giornata mondiale

contro il tabacco il mi-

nistro della Sanità Li-

via Turco vuole mettere in pratica
ciò che la Convenzione dell’Oms
cui l’Italiahaaderitogià prevede: e
cioècheil fumodiventi illegalepri-
madella maggiore età. «Nonlo di-
ce una pazza - scherza il ministro -
. Il divieto di vendita delle sigaret-
te è un suggerimento che arriva
dall’Organizzazionemondialedel-
la sanità. Penso che se si ratifica la
Convenzione si debba poi proce-
dereancheconmodifichelegislati-
ve». Turco - a tre anni dall'entrata
in vigore dei divieti anti-fumo nei
locali enei luoghi di lavoro - vuole
anche controlli a tappeto sul ri-
spetto delle attuali norme, soprat-
tutto nei locali pubblici.
Un progetto di legge è stato an-
nunciatoproprio ieridalpresiden-
tedellacommissioneSanitàdelSe-
nato Ignazio Marino. Attualmen-
te la vendita di sigarette sarebbe
vietataaminori aldi sottodei sedi-
ci anni. Il Ddl prevedrebbe invece
subito l’innalzamento a diciotto
annidell’etàanagraficaminimaat-
tribuendo ai rivenditori l’obbligo
dichiedere l’esibizionediundocu-
mento di identità dell’acquirente.
Ma il progetto prevedrebbe anche
un drastico cambiamento dei co-
stumi, soprattutto nelle scuole,
con il divieto tassativo di fumo
non solo nei locali chiusi, ma an-
che negli spazi aperti delle scuole
stesse.Equestononsolopergli stu-
denti minorenni, ma anche per
quellimaggiorennieper iprofesso-
ri stessi. Sarebbe poi anche in pre-
dicato l’aumento della tassazione,
e quindi del prezzo del pacchetto,
proprio per scoraggiare i fumatori
che in Italia, dopo la legge Sirchia,
sono di nuovo in aumento.
Gli ultimi dati parlano infatti di
un’inversionedi tendenzaimprov-

visa dopo lo choc della legge Sir-
chia. Nel 2006 si è avuto un incre-
mento nelle vendite dell’1,1% ri-
spetto al 2005. E, come negli anni
‘60-’70 vanno di moda i pacchetti
da10maèunascelta legatasoprat-
tutto al prezzo delle sigarette, in
particolare per le tasche dei giova-
ni. Adesso la media è di 14 sigaret-
teal giorno contro le 13 consuma-
te quotidianamente nel 2006. Lo
rivela un’indagine della Doxa che
rivela come il vizio riguardi 12 mi-
lioni di italiani di cui un milione e
200 mila giovani tra i 15 e i 24 an-
ni e ben 130 mila giovanissimi tra
i15e i17anni. InItalia -diceanco-
ra la ricerca - il fumo uccide più di
ogni altra droga e dell’Aids, degli
incidenti sul lavoro e altre cause
ancora, si stimano oltre 80mila
morti legati al fumo ogni anno,
praticamente il 14,2% di tutti i de-
cessi. Per questo Turco propone
anche di rivedere la legge 626 del
1994sulla prevenzione e sicurezza
del lavoro, prevedendo di inserire
il fumo tra gli elementi nocivi per
la salute dei lavoratori.

Gli impuniti

■ Leonardo Zellino / Roma Firenze

Turco:«Vietiamolesigaretteaiminorenni»
Il ministro della Salute: «Direttiva dell’Organizzazione mondiale della Sanità da recepire»
In Italia si fuma di più, e il tabacco uccide più di droga, Aids, incidenti sul lavoro e stradali

Tre giovani fanno capannello fumandosi una sigaretta Foto di Folco Lancia/Ansa

Afuria di parlare degli
scandalosi costi della

politica, si trascura l’aspetto
forse più odioso della Casta
degl’Intoccabili: il ritorno
surrettizio dell’immunità
parlamentare, abrogata nel ‘93
in un sussulto di dignità dal
Parlamento degl’inquisiti.
Caduta per le indagini,
l’autorizzazione a procedere
restò per arresti, intercettazioni e
perquisizioni, che però può
essere negata solo quand’è
provato il «fumus
persecutionis». Cioè in casi
eccezionalissimi. Restò anche
l’insindacabilità per le opinioni
espresse e i voti dati
«nell’esercizio delle funzioni
parlamentari», molto ampliata
nel 2003 con la legge
Boato-Schifani: si stabilì pure

che i giudici non possano, senza
il permesso delle Camere, usare
le intercettazioni quando un
indagato intercettato parla con
un parlamentare. Per usarle, a
carico del cittadino comune
come del parlamentare, occorre
il permesso del Parlamento. Che
lo nega sistematicamente. Così
Montecitorio e Palazzo Madama
son tornati a essere quello che
erano prima di Tangentopoli:
come le chiese e i conventi del
Medioevo. Chi entra lì dentro,
può aver fatto o fare quel che gli
pare. Previti, interdetto in
perpetuo dai pubblici uffici il 4
maggio 2006, è ancora deputato
a nostre spese: l’altro giorno la

giunta ha votato per cacciarlo,
ma l’iter è ancora lungo e non si
vede francamente perché, visto
che la decisione l’ha già presa la
Cassazione, inappellabile e
immediatamente esecutiva.
In 61 anni di storia repubblicana
si son potuti arrestare solo 4
deputati su 61 candidati alle
manette: 2 richieste accolte per
l’ex partigiano comunista
Franco Moranino, condannato
per 5 omicidi; una per il fascista
Massimo Abbatangelo,
coinvolto in storie di armi; una
per il missino Sandro Saccucci,
omicidio e cospirazione.
Nel primo anno della
legislatura, tre richieste di

arresto: tutte respinte coi voti
determinanti di parte
dell’Unione oltre a quelli,
scontati, della Cdl. La prima
riguardava Vittorio Adolfo
(Udc), indagato per turbativa
d’asta, corruzione e truffa
aggravata. Respinta. La seconda
era per l’ex governatore pugliese
Raffaele Fitto (FI), proposto per
gli arresti domiciliari per aver
ricevuto 500 mila euro dalla
famiglia Angelucci in cambio -
secondo l’accusa - dell’appalto
da 198 milioni per 11 residenze
sanitarie assistite. Respinta con
applausi bipartisan e abbracci
festosi per l’onorevole
miracolato. La terza investiva il

forzista Giorgio Simeoni, ex
vicepresidente della giunta
Storace, eletto deputato,
coinvolto nello scandalo della
sanità del Lazio e accusato da
“Lady Asl” (arrestata in quanto
non parlamentare: non ancora).
Secondo l’accusa, Simeoni
«usava il suo ruolo per
appropriarsi di denaro pubblico
in modo reiterato» e «inquinava
le prove». Nella giunta per le
autorizzazioni a procedere
l’Unione aveva annunciato il sì
all’arresto, ma all’ultimo
momento ha cambiato idea e ha
votato no. Solo Vacca (Pdci),
Palomba (Idv) e Samperi (Ulivo)
han votato a favore. Arresto
negato, Simeoni salvato.
Poi c’è l’abuso di insindacabilità.
L’onorevole o il senatore
diffamano o calunniano un

privato cittadino; questo querela
o chiede i danni; il Parlamento
annulla il processo perché il suo
membro agiva «nell’esercizio
delle sue funzioni».
Qui, per fortuna, i giudici
possono ricorrere alla Consulta,
che sempre più spesso cancella il
voto parlamentare, stabilisce
che le Camere hanno abusato
del proprio potere e sblocca il
processo.
È accaduto per Previti che aveva
diffamato l’Ariosto, per Iannuzzi
e Sgarbi specializzati nel
diffamare i pm di Milano e
Palermo, per Bondi che se l’era
presa con due ginecologi
favorevoli alla fecondazione
assistita, per la Maiolo che aveva
insultato il giudice Almerighi,
per Bossi che voleva «pulirsi il
culo col Tricolore», per Boato

che aveva lanciato accuse al gip
Salvini. La Camera aveva salvato
persino il ds Rocco Loreto,
imputato non per le sue parole,
ma per calunnia e violenza
privata, cioè per aver convinto
un imprenditore a calunniare
un giudice.
Nelle ultime settimane il
Parlamento ha negato - sempre
coi voti della Cdl e di un bel
pezzo di Unione - l’ok alle
intercettazioni nei processi a
carico di Altero Matteoli di An
(imputato di favoreggiamento) e
Michele Ranieli dell’Udc
(concussione). E tra poco si vota
sulle telefonate dei furbetti del
quartierino e su quelle del duo
Guzzanti-Scaramella.
Gentilissimi politici preoccupati
per la crisi della politica, ci fate
sapere qualcosa?

SMOG ALLA COCAINA

Mentre gli adolescenti di Mi-

lano aspettano di essere

sottoposti all’esame anti-

droga pagato dal Comune,

a Roma il Cnr ha fatto l’anti-

dopingal fiatodellacittà.E il risul-
tato del test è sconvolgente: nel-
l’ariadella capitale, nascosta tra le
micidialipolveri sottili,c’è lacoca-
ina.
Quando all’Istituto sull’inquina-
mentoatmosferico delCnr il dot-
tor Angelo Cecinato si trovò per
la prima volta di fronte a quelle
particelle di polvere bianca non
volevacrederci.Era il2004,equel-
ladovevaessereunaricercadi rou-
tine sui composti tossici che sono
sospesi sulle città italiane: «Ho

pensatodiessermi sbagliato -dice
il ricercatore che ha guidato
l’equipedel Cnr - non mi aspetta-
vo ci potesse essere una concen-
trazione di cocaina rilevabile». E
invece lo sorpresa del ricercatore,
dopodueannidi rilevamentinel-
le città campione (oltre a Roma
c’è Taranto e Algeri), si è trasfor-
mata in certezza scientifica. Nel-
l’aria di Roma, nell’inverno del
2005, si è raggiunta la concentra-
zione massima di circa 0,1 nano-
grammipermetro cubo.ATaran-
to laquantità di cocaina mescola-

ta con le polveri sottili è 10 volte
più bassa. Ad Algeri risulta assen-
te.
Quella del Cnr è il primo studio
del genere. In precedenza erano
stateanalizzate leacquedelTami-
gi a Londra, era stato dimostrato
che il Po trasporta ogni giorno
l’equivalente di quattro kg di co-
cainaederastatatrovataunsacco
dipolverebiancanellefognediFi-
renze. Mai, però, era stata passata
al setacciol’ariadellecittà.Qui i ri-
cercatori del Consiglio nazionale
delle ricerche hanno trovato un
mixmicidialedicannabinolo,ni-
cotina e caffeina. Nella Capitale il
record di cocaina, che è stata tro-
vataanche nei parchi e in zone di
campagna a 30 chilometri dalla
città.
Per capire quanto sia alta la pre-
senza di cocaina nella cappa che
aleggiasullaCapitalebasta fareal-
cuni paragoni con sostanze co-
munemente riconosciute come

tossiche:0,1nanogrammiperme-
tro cubo è una quantità cinque
voltepiùbassadei limiticonsenti-
ti di benzopirene (che si trova nel
fumo di sigaretta e negli scarichi
delle automobili) e dieci volte più
alta della diossina che in media si
trova sopra le città italiane.
ARoma,leconcentrazionipiùele-
vatedi drogasonostate riscontra-
te nel cemtro della città e special-
mente nell’area dell’Università
La Sapienza. Un caso? «Non lo
sappiamo. Non possiamo affer-
mareche inquella zonasianopiù

diffusi consumo e smercio di dro-
ghe - spiega Cecinato - le cause di
questaconcentrazionesonotutte
da indagare». Come sono da stu-
diare gli effetti sulla salute degli
sniffatori inconsapevoli. I danni
che provoca la cocaina, al cuore e
alcervello,giàsi conoscono, sido-
vrannoaccertare, invece,«la tossi-
cità della droga a basse dosi e l’ef-
fetto sui soggetti più deboli: bam-
bini e anziani», dice il direttore
dell’Istituto sull’inquinamento
del Cnr, Ivo Allegrini. Poi, «andrà
valutata seriamente l’assunzione
di droghe in associazione con gli
inquinanti classici». Infine, biso-
gnerà accertare la cocaina appe-
sta anche altre città metropolita-
ne, dove «la sorpresa sarebbe non
trovarlanell’aria», spigaAllegrini.
Di sicuro questo dello smog alla
cocainaèunproblemachegliam-
ministrazioninonpotrannorisol-
vere introducendo il sistema del-
le targhe alterne.

Nell’Arno più cocaina
che nel Tamigi. L’anno
scorso, una ricerca
dell’Università di Firenze
condotta sulla rete fognaria
della città, ha permesso di
definire il numero di dosi
sniffate in sei mesi dai
fiorentini: oltre 482mila. In
precedenza, lo stesso tipo
di ricerca era stato
effettuato anche a Londra.
Dal confronto dei dati
emerge che i fiorentini
sono più viziosi dei
londinesi. Per quanto
riguarda la concentrazione
di cocaina nell’Arno e nel
Tamigi, la proporzione è di
cinque a quattro.

Ricerca del Cnr: a Roma si respira cocaina. «Ma non c’è pericolo»
Nell’aria anche caffeina, cannabis e nicotina. Massima concentrazione nell’area della Sapienza

ULIWOOD PARTY

La proposta nella giornata
mondiale contro il tabacco
Adesso divieto per under 16
Presto aumenterà il prezzo

BOLOGNA

Il preside chiama i cani da sniffo
Trovato grammo di “fumo” a scuola

Presente una quantità
dieci volte più alta
della diossina che sta
sopra le città italiane:
0,1 nanogrammi per mc

Prima ricerca del genere
In precedenza analizzate
le acque: il Po trasporta
ogni giorno l’equivalente
di 4 kg di coca

Stimate in 80mila
le vittime legate
al fumo ogni anno
praticamente il 14,2%
di tutti i decessi

Nell’Arno trovarono
resti di 500mila dosi...

IN ITALIA

■ di Anna Tarquini / Roma

MARCO TRAVAGLIO

Controlli a tappeto
nei locali pubblici

Divieto anche per i prof
nei cortili delle scuole

■ Mezzo grammo di hashish e
altrettantodimarjuana,accura-
tamentenascostisulmurettodi-
visorio del bagno, non così tan-
to, però, da sfuggire all’olfatto
di un cane antidroga. Un ritro-
vamento come tanti, non fosse
che la location è l’Istituto tecni-
co Aldini, storica scuola alla pe-
riferia di Bologna. Come insoli-
ta è la modalità della perquisi-
zione. Non è stato un blitz, a
portare la polizia nei locali del-
l’edificio. A Bologna, i controlli
di routine su richiesta dei presi-
dieconcordati conl’ufficiosco-
lasticoprovinciale,vannoavan-
tialmenodasettembre,duevol-
te a settimana, nelle scuole me-
die e superiori. E la notizia non
poteva che fare rumore, pro-
prio mentre si infiamma il di-
battito sulla proposta del mini-
stroTurcodi farentrareiNasne-
gliedifici scolastici incercadiso-
stanze vietate. Da almeno nove
mesi,poliziaecarbinieridiBolo-
gna hanno già controllato deci-
ne di istituti, trovando traccia
di stupefacenti almeno in tre di
essi: il Righi, il Pacinotti e l’Al-

drovandi. Di solito i controlli
vengono fatti all’esterno ma, se
i presidi lo richiedono esplicita-
mente, le forze dell’ordine si
spingono anche dentro. Sono
però sopralluoghi che, garanti-
scono dalla Questura, vengono
condotti sempre con prudenza,
preferibilmente quando gli stu-
denti sonofuori dai locali. «Alle
Aldiniinostriagentisonoentra-
tinell’intervallo,quandoneiba-
gni a piano terra non c’era nes-
suno», racconta il capo di gabi-
netto della Questura Sergio
Bracco. E secondo il Preside del-
l’Istituto,GiovanniSedioli«il ri-
trovamento non sposta nulla.
Dimostra solamente che il pro-
blema di cui abbiamo parlato
più volte esiste». «Siamo al cen-
trodell’ennesimapolemica -di-
ceMariaLuceBongiovanni,del-
l’Ufficio scolastico provinciale -
Ma questa è una situazione che
non nasce oggi. Da tempo ci la-
voriamo, e finora da parte delle
famiglienon abbiamomai avu-
to lamentele o reazioni negati-
ve».
 Pierpaolo Velonà
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SI TERRÀ questa mattina nel carcere di Ca-

panne l’interrogatorio di garanzia di Roberto

Spaccino, arrestato martedì per l’omicidio

della moglie Barbara Cicioni. L’uomo, che

dal carcere continua

a professare la sua in-

nocenza e a dirsi vitti-

ma di un errore, è in

isolamento dal momento in cui
gli si sono chiuse alle spalle le
sbarre della cella e anche questa
mattina non potrà parlare con i
suoi avvocati fino al termine del-
l’interrogatorio di garanzia con il
pmdellaprocuradiPerugiaAnto-
nella Duchini e il gip De Rober-
tis.Unamisurasicuramenteafflit-
tiva imposta all’indagato nella
speranza,confidanogli inquiren-
ti,dimetterlo indifficoltàe indur-
locosì dopoquattrogiorni di iso-
lamento lontano dall'ambiente
protettivodella famigliaaconfes-
sare. Non è escluso che il divieto
di parlare con gli avvocati non
venga prolungato per altri due
giorni.
Incidente probatorio Nel frat-
tempo, ieri, la procura di Perugia
ha formalizzato al gip la richiesta
di incidenteprobatorioperchési-
ano sentiti i figli di Roberto Spac-
cinoeBarbaraCicioni,che lasera
dell’omicidio dormivano nella
stanza accanto a quella dove la
mamma veniva uccisa. Ad attira-
re l’attenzione degli inquirenti,
infatti,èundisegnoincui ilmag-
gioredeidueharaffigurato lama-
dre stesa a terra e insanguinata.
Unascenacheidue,standoalme-
no al racconto fatto dai familiari,
non avrebbero dovuto vedere.
Per spiegare questa incongruen-
zaealtrequestionirelativeallavi-
tafamiliare,quindi, ibambinipo-
trebbero presto essere sentiti con
l'ausilio di alcuni psicologi. La lo-
ro testimonianzasuquantoacca-
duto la sera del 24 maggio, confi-
dano gli inquirenti, potrebbe
aprireunanuovacrepanellarico-
struzione fornita agli inquirenti
daRobertoSpaccinoedaisuoipa-
renti. È fra di loro, infatti, che se-
condo i magistrati andrebbe cer-
cato il complice che ha aiutato il
presunto assassino nell’allesti-
mentodellamassinscenadellara-
pina. Ieri, intanto, idue piccolidi

4e8anni sonostati temporanea-
menteaffidati al nonnomaterno
Paolo Cicioni, che in mattinata
ha avuto una lunga conversazio-
ne telefonica con il padre di Ro-
berto Spaccino. Nel frattempo il
Tribunale dei minori di Perugia,
dietrodirettivadelpresidentePie-
ro Cenci, ha aperto d’ufficio un
fascicoloper l'affidodeiduebam-
bini. Ai quali è stato raccontato
che la mamma è morta per una

terribile malattia.
Prosegue l’inchiesta Ieri intan-
to i carabinieri della compagnia
di Marsciano hanno ascoltato al-
tri testimoni,nel tentativodirico-
struire il contesto in cui sarebbe
avvenuto l'omicidio di Barbara
Cicioni. I militari hanno ascolta-
to fragli altri, dopocheneigiorni
scorsi era stato trattenuto per ol-
tre sei ore, Stefano Spaccino.
Ascoltata anche la seconda mo-
glie del papà di Barbara, Enrica
Cucina, e la ginecologa che ave-
vaincuraladonnauccisaaCom-
pignano. Fra le persone che sono
state chiamate a riferire (alla pre-
senzadelpmDuchinichesi è fer-
mata per oltre un'ora) anche la
maestra del maggiore dei bambi-
ni di Barbara, la quale ha raccon-
tato come la donna nei giorni
precedentiall'omicidiofossemol-
to preoccupata per la crescente
violenza del marito Roberto, let-
teralmente assillato dall'idea che
la bambina che lei portava in
grembo non fosse sua. Una testi-
monianza che confermerebbe la
tesi sostenutadalla procuradiPe-
rugia,ecioèchelacausadell'omi-
cidio di Barbara Cicioni andreb-
be ricercata proprio nella gelosia
ossessiva del marito.

■ Il ministro Fioroni lo aveva previ-
sto. «Ne parleremo davanti al Consi-
glio di Stato», aveva detto appena sa-
puto della sospensiva del Tar del La-
ziosuicreditiche l’insegnamentodel-
la religione concedeva nel computo
per la maturità. E ha avuto ragione. Il
ricorsopresentato dal suo ministero è
stato accolto in tempi strettissimi. E
così gli studenti che si avvalgono del-
l’insegnamentodella religionecattoli-
ca avranno più crediti rispetto ai loro
compagni che hanno deciso per l’ora
alternativa,quasi sempremaiorganiz-
zata con lezioni precise e dunque
non valutata. Il capo del dipartimen-
to del ministero della Pubblica istru-
zione ieri lo ha subito comunicato
agli uffici scolastici territoriali, men-
tre non aveva ancora comunicato la
prima decisione del Tar.

Assiemeal ministro gioisce Valentina
Aprea, ex braccio destro della Morat-
ti. «Bene Fioroni. Il suo intervento sul
ricorsodellaCgilcontroilgiudiziode-
gli insegnanti di religione per il credi-
to agli esami di stato è stato tempesti-
vo. La Cgil si rassegni - continua
l’esponente di Forza Italia - l’insegna-
mentodella religionecattolicaèatut-
tiglieffettiunadisciplinacheconcor-

re alla formazione e alla crescita degli
studenti,ovviamente inpresenzadel-
lasceltacompiuta intalsensodalle fa-
miglie e dagli stessi studenti». A stret-
togirodipostaarriva larispostadiEn-
rico Panini, segretario della Flc Cgil.
«Prendo atto del provvedimento, ma
non posso che definire scandaloso
che ilConsigliodiStato si siapronun-
ciato in sole 24 ore senza sentire il do-
ver di ascoltare le parti e ignorando
una sentenza della Corte Costituzio-
nale che ha considerato l’insegna-
mento della religione extracurricula-
re. In più - conclude Panini - il Consi-
glio di Stato ha deciso di discutere il
merito della questione il 12 giugno:
una data che si commenta da sola,
perché gli scrutini saranno già stati
fatti e i crediti già assegnati».
 Massimo Franchi

■ Finalmente il Parlamento accelera
sulla sicurezza sul lavoro. Ieri il disegno
di legge che delega il governo alla modi-
fica del testo unico sull’intera materia è
stato approvvato in commissione Lavo-
ro al Senato e mercoledì andrà in aula.
Ma anche ieri è morto un dicottenne al-
banese,ArtanPlaka,al suoprimogiorno
di lavoro in un’azienda tessile a Spedali-
no, in provincia di Pistoia. È rimasto in-
castrato in un macchinario.
Al Senato la prima risposta legislativa al-
latragediadellemortibiancheèstataap-
provata a larga maggioranza. A favore
tutta l’Unione e An; astenuti Fi e Udc.
Emendamenti della maggioranza e del-
l’opposizione introdurrannonorme im-
portanti. Prima fra tutte, grazie ad un
emendamento bipartisan, l’assunzione
di795nuovi ispettori, risultati idonei al-
l’ultimoconcorso indettodal ministero.

Si rafforzano gli strumenti di prevenzio-
ne e il ruolo del rappresentante della si-
curezza e si istituisce la figura del delega-
todelsitoproduttivo.«Vivasoddisfazio-
ne» hanno espresso i ministri Livia Tur-
co e Cesare Damiano. «Particolarmente
significativo l’apporto costruttivo del-
l’opposizione» con modifiche che ren-
donoimmediato«ilcoordinamentodel-

le attivitàdivigilanza, estendono eallar-
gano la sospensione dei cantieri in caso
digraviviolazionie istituisconounsiste-
madiqualificazionedelle imprese». Ilca-
pogruppo dell’Ulivo in commissione,
GiorgioRoilo,hamesso inrilievoil fatto
che siano state votate misure a carattere
d’urgenza.cheprodurrannorisultatipo-
sitivi. Tanto i ministri quanto Treu si
pongono ora il problema delle risorse.
«È chiaro - sottolinea il presidente della
commissione - che per attuare parti im-
portanti del testo unico sono necessarie
dellerisorse:misembraopportunosolle-
citare il ministro dell’Economia affin-
ché riesca a reperirle e destinarle al nuo-
vo provvedimento». «L’auspicio - per i
ministri -èchesicreinotutte lecondizio-
ni,compresa l’individuazionediadegua-
ti finanziamenti, affinché l’iter del ddl
prosegua con la stessa rapidità».

Maria Luisa, 6 anni, riccioli biondi e occhi az-
zurri, era pronta per uscire. Come tutte le mattine
aspettava che la sua mamma la prendesse per ma-
noe l’accompagnasse a scuola. Eranosolo lei e sua
madre in casa, il papà era già andato in fabbrica.
Quando all’improvviso, poco prima delle otto, la
serenità si è trasformata in terrore. La bambina ha
urlato con tutto il fiato che aveva in gola, mentre
la madre - Sara Bolner, 44 anni, sofferente di pro-
blemi psichici -, la colpiva con un coltello da cuci-
na in più parti del corpo: alla schiena, sotto
un’ascella, sulle manine. Le grida strazianti di Ma-
ria Luisa hanno svegliato tutto il borgo di Mezzo-
lombardo,alleportediTrento. Ilprimoadaccorre-
re in quel villino è stato un vicino di casa, medico.
Contemporeanemente è arrivato trafelato anche

il padre della piccola. La moglie lo aveva avvisato
al telefono: «Corri a casa, la bambina sta male.
Sembra morta...». E il genitore alle 8.40 per prima
cosahaallertatoil118e icarabinieri.Maeragiàtar-
di. PerMaria Luisanon c’è statopiùniente da fare:
avevapersomoltosangue.Trasportataconl’elisoc-
corso all’ospedale Santa Chiara di Trento, è morta
pocodopo.L’infanticidiosi sarebbeconsumatoal-
l’ingressodelvillinoalle7.50.«Lapiccina - raccon-
ta il medico - era quasi dissanguata quando siamo
arrivati io ed il suo papà. Se un’equipe attrezzata
per la rianimazione fosse giunta in tempo...». Sara
Bolnerhaconfessato:oraè rinchiusanelcarceredi
Roveretomapotrebbefinire inunaclinicapsichia-
trica.«L’houccisa inpredaadunacrisidepressiva -
ha detto -. Mi sentivo inadeguata come madre».

IN ITALIA

Ora che Roberto è in carcere con l’accusa di
aver ucciso sua moglie, qualcosa inizia a
muoversi nell’aia del grande caseggiato di
Compignano dove da decenni vivono gli
Spaccino.OracheRoberto è costrettodietro le
sbarre da accuse e indizi gravissimi, la fami-
glia si ribella. E cerca di preservarsi. Perché il
clan difende, finché può. E quando non può
più, esclude. Per garantirsi sopravvivenza.
Sembranodirequesto le parole che ieriGerar-
do Spaccino e suo figlio Stefano (padre e fra-
tello maggiore di Roberto) hanno affidato ai
microfonidi StudioApertoper la prima inter-
vistadopo l’arresto.SpiegaGerardo, sorriden-
do: «Se mio figlio ha fatto una cazzata, deve
pagareduramente.Manonpossopagare io».
Ribatte Stefano: «Quando le inchiestehanno
iniziato a stringere il cerchio ho avuto an-
ch’io sospetti su di lui. L’ho preso da parte e
gli ho chiesto se l’aveva fatto davvero, ma lui
mi ha risposto che non c’entrava niente, si è
arrabbiato.Abbiamo fiducia nella magistra-
tura ma se l’hanno arrestato significa che
qualche elemento lo avranno... spero. Ma se
è stato lui, che paghi».

Forseèprestoperdireche la famigliasta sca-
ricando Roberto, forse è più corretto pensare
che con l’aria che tira, con le indagini in cor-
sochepuntanoproprio inquellacasaalla ri-
cerca dei complici che avrebbero partecipato
alla costruzione della finta rapina, la fami-
glia si è messa in allerta e cerca di tutelarsi.
Ma certo questo processo di emarginazione
somiglia a quello capitato a Barbara negli
annidel suomatrimonio.Lei fortee indipen-
dente, lei imprenditrice di un certo successo
che dava lavoro anche al marito. Lei mal
sopportata dai parenti acquisiti, coltivatori
diretti col culto della famiglia, e soprattutto
dalla suocera, la mamma di Roberto. Che,
come hanno raccontato alcuni parenti della

vittima,era liberadientrarenellacasadiRo-
berto e Barbara e trovare da ridire anche per
un po’ di polvere sui mobili. E allora via con
le critiche, con gli insulti. E con le botte, le
sfuriateegli scoppid’ira.Perché inquella fa-
miglia così felice, stando almeno a come
l’avevanodescritta tuttineimomenti succes-
sivi,eranomolte lecoseche invecenonanda-
vano.E seneeraaccortaancheBarbara, che
preferìnonandareaviveredai suoceri (come
ha raccontato al pm Duchini il papà di lei,
Paolo) durante i lavori per la realizzazione
della villetta rosa in cui è stata uccisa una
settimanafa.Daunaparte lei,Barbara,dal-
l’altra la famiglia. Che sapeva delle botte,
mataceva.Chesapevadei tradimentidiRo-
berto (li ha ammessi anche il fratello Paolo
agli inquirenti), ma taceva. Perché certe co-
se, da queste parti dove ci si alza ancora al-
l’alba e si vive con la schienacurva sui cam-
pi, non si raccontano. Perché qui più che al-
trove i panni sporchi si lavano in casa. Spe-
cie inunafamigliacomequelladegli Spacci-
no, l’ultima grande famiglia di agricoltori
della provincia di Perugia. Capace di mette-
re uno dei suoi, Elio, zio di Roberto, per
trent’anni a guida della Coldiretti umbra.

Famiglia di grandi amicizie, sia politiche
che ecclesiastiche. Vecchia democrazia cri-
stiana, chiesa e aratro. E non è un caso, al-
menoa dettadimolti, se il giorno successivo
all’omicidio, l’arcivescovodiPerugiamonsi-
gnorGiuseppe Chiaretti si è precipitato a far
visitaagliSpaccinoatardasera.Quell’«am-
biente familiare ristrettodinaturapatriarca-
leecontadina»,comehascritto ilpmDuchi-
ni, adesso reclama con orgoglio la propria
esistenza, e si difende. «Scrivono che siamo
un clan?», ripeteva ieri Maria Rita, cugina
di Roberto, «per me che sono una Spaccino
nonènegativo,vistochequestoclansièsem-
pre mobilitato a fin di bene».  

ma. so.

Sicurezza sul lavoro, il Senato finalmente si muove:
795 nuovi ispettori. Ma un giovane muore a Pistoia

Richiesto l’incidente
probatorio per
i bambini che erano
nella loro stanza
la notte del delitto

Maturità, vince Fioroni: l’ora di religione darà crediti
Ha deciso il Consiglio di Stato. La Cgil: «È scandaloso»

IL CLAN La famiglia Spaccino esce allo scoperto, dopo aver fatto quadrato. E il padre «esclude» la mela marcia

«Se è stato davvero lui deve pagare»

ABOLIRE il «fine pena
mai» per sostituirlo con una
detenzione di lunga durata
che non potrà mai superare

i34-38annidicarcere.All’indoma-
ni della lettera inviata da 310 erga-
stolanialCapodelloStatoperchie-
dere,provocatoriamente,cheilcar-
cerea vitavenga tramutato in con-
danna a morte, la Commissione
ministeriale di esperti presieduta
da Giuliano Pisapia presenta una
articolata proposta di riforma del
codice penale. E in questa bozza
che dovrebbe delegare il governo a
“svecchiare” il codice Rocco del
1930èprevista,appunto, lacancel-
lazione dell’ergastolo.
Plaudono Verdi, Rifondazione Co-
munista e anche il sottosegretario
alla Giustizia, Luigi Manconi; leva-
ta di scudi, invece, da parte di Lega
e An. Mentre il Guardasigilli Cle-
mente Mastella tiene a ribadire
che l’abolizione dell’ergastolo è
una proposta tecnica della Com-
missione Pisapia ma - afferma -
«non è la mia proposta politica»,
che ancora non è stata presa.
Una vicenda cominciata con la
pubblicazione - sul quotidiano Re-
pubblica - di una lettera sottoscritta
da 310 su 1294 ergastolani italiani,
fa arrivare fino al Quirinale un gri-
do di dolore. Porta la firma di con-
dannati per l’omicidio del giudice
Livatino, di killer di mafia, camor-
ra e ‘ndrangheta. La senatrice Ma-
ria Luisa Boccia (Prc), prima firma-
taria di un ddl per l’abolizione del-
l’ergastolo,chiedealpresidenteNa-
politano se era sua intenzione ri-
spondere a quelle missive. Il Capo
delloStato fasaperediaverauspica-
topiù volte«un ripensamento del-
l’interosistemasanzionatorioedel-
la gestione delle pene», ma la solu-
zione di questi problemi, «allo sta-
to molto controverse», sono di
stretta competenza del Parlamen-
to e del governo, pur avendo già
detto di dover pensare a misure di-
versedalladetenzionepercerti rea-
ti. Inquesta direzione va proprio la
riforma del codice penale messa a
punto,nellasuapartegenerale,dal-
l’exdeputatodelPrcPisapiache in-
vita a non soffermarsi solo sulla
proposta di abolire l’ergastolo, sep-
pure su questo punto la «decisione
non potrà che essere di carattere
politico» perchè «l’ultima parola
spettaevidentementealParlamen-
to». «Personalmente sono favore-
vole all’abolizione dell’ergastolo,
anchese la posizionedelministero
della Giustizia su questo punto
non è stata mai ufficializzata», pre-
cisa il sottosegretario alla Giustizia,
Luigi Manconi. Concordano Da-
niele Farina del Prc («l’ergastolo è
un’ideavendicativa dellapena»), il
verde Paolo Cento («spero arrivi
presto in Parlamento»). Contrari e
forcaioli Maurizio Gasparri di An
(«bisognerebbe ripristinare la vera
detenzioneavitaper idelittipiùef-
ferati, senzaperdonismi»), la leghi-
sta Caterina Lussana («ci opporre-
mo con ogni mezzo»). Per Ermina
Mazzonidell’Udc«produrrebbeso-
lo effetti devastanti per la società».

TRENTO
Madre uccide a coltellate la figlia di sei anni: «Mi sentivo inadeguata»

Coltivatori diretti, potenti,
con il culto del gruppo unito
E la suocera di Barbara che
entrava nella casa del figlio
e la rimproverava per tutto

Un ambiente «ristretto di
natura patriarcale» come
ha scritto il pm Duchini
adesso reclama la propria
esistenza e si difende

Pisapia: riforma
del codice penale
con l’abolizione
dell’ergastolo

Oggi l’interrogatorio
del marito di Barbara
Sentiti anche i figli
Roberto Spaccino davanti a pm e gip
dopo 4 giorni di isolamento in carcere

Roberto Spaccino al momento dell’arresto Foto di PietrO Crocchioni/Ansa

Brinda Forza Italia
Il Tar aveva dato ragione
al ricorso del sindacato
Ci saranno studenti che
partiranno con più punti

■ / Roma

■ dall’inviato a Marsciano (Pg)

■ di Massimo Solani inviato a Marsciano (Pg)
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■ / Mosca

TORNA IL GELO tra Rus-

sia e Occidente. A una setti-

mana dal G8 in Germania e

a un mese dal viaggio in

Usa per incontrare George

W. Bush nel suo ranch, il

presidente russo Vladimir Putin
lanciaunnuovoaffondo, il secon-
do dopo quello di Monaco di Ba-
viera,contro«idiktate l’imperiali-
smo» americano. E accusa
Washington di aver rilanciato la
corsa al riarmo con il suo proget-
to di scudo spaziale in Europa.
Ma il leader del Cremlino critica
anche i partner della Nato per
non aver ratificato il trattato sulle
armi convenzionali in Europa
(Cfe), ammonendoli che se non

lo faranno Mosca ne uscirà unila-
teralmente, dopo aver già procla-
mato una moratoria. Il riuscito
testdelnuovomissilebalistico in-
tercontinentale russo di martedì,
che ha fatto ricomparire lo spet-
tro degli euromissili, ha spiegato
Putin, «è una risposta alle azioni
unilaterali di certi Paesi», per
«mantenere l’equilibrio strategi-
co nel mondo» in quello che ha
chiamato «un nuovo round della
corsa al riarmo».
«I nostri partner americani sono
uscitidal trattatoAbm(antimissi-
libalistici,ndr).Liavevamoavver-
titi della nostra intenzione di
prendere misure per mantenere
l’equilibrio strategico nel mondo
e che ci sarebbe stata una risposta
asimmetrica», ha sottolineato il
capo dello Stato russo.
«È stata sollevata una questione:
perchè spuntano problemi nella
relazioni Russia-Occidente? Il

mondo è cambiato, ed è stato fat-
tountentativodirenderlounipo-
lare: alcuni partecipanti della co-
munità internazionale vogliono
dettare la loro volontà a tutti no-
nostante le norme della comuni-
cazioneedellaleggeinternaziona-
le», ha dichiarato Putin. «A no-
stroavviso,questononènient’al-
tro che diktat e imperialismo; bi-
sogna dire le cose direttamente e
chiamare le cose con il proprio
nome», ha proseguito con la
schiettezza usata a Monaco di Ba-

viera, parlando davanti ai giorna-
listi dopo l’incontro con il presi-
dente greco Karolos Papoulias.
Il leader del Cremlino non ha ri-
sparmiato nella sua requisitoria i
partnereuropei:«Noiabbiamofir-
matoeratificatol’accordosugliar-
mamenti convenzionali in Euro-
pa e loro cosa fanno? Riempiono
con nuovi armamenti l’Europa
orientale. Una nuova base in Bul-
garia, un’altra in Romania, un si-
to per nuovi missili in Polonia e
per un radar in Repubblica ceca
(per lo scudo spaziale, ndr). Cosa
dovremmo fare? Non possiamo
stare a guardare e rispettare gli ac-
cordi in modo unilaterale», ha
spiegato Putin.
LaCasaBiancahaminimizzato le
divergenzecon Mosca dopo ledi-
chiarazioni di Putin. Divergenze
emerse però in tutta la loro evi-
denza durante la riunione mini-
steriale del G8 ieri a Berlino, dove

il segretario di Stato Condoleezza
Ricee ilministro degli esteri russo
Serghei Lavrov sono sembrati as-
sai divisi su numerose questioni,
dal Kosovo allo scudo antimissile
e all’invio di truppe Usa in Liba-
no.
Mosca, del resto, pare vivere una
sindrome da accerchiamento, so-
prattuttodapartedeisuoiexallea-
ti: l’ultimoepisodioriguardalaLi-
tuania, che si è detta interessata
ad ospitare elementi dello scudo
spaziale Usa. La Russia si sente
inoltre sotto pressione da parte
dell’Occidente per la ripetute de-
nunce sulla violazione dei diritti
umani.
Ad aggravare il quadro, il caso Li-
tvinenko, l’exspiadelKgbavvele-
nataaLondra: leaccusemosseog-
gi ai servizi segreti britannici dal-
l’indiziato numero uno, Andrei
Lugovoi, rischiano di complicare
le relazioni con Londra.

WASHINGTON A pochi giorni
dalG8chedovràaffrontare il te-
ma della febbre del pianeta Bu-
sh ha riprovato ad indossare
l’abito«verde».Molteparolena-
turalmente, nessun impegno
concreto degli Usa per il post
Kyoto.Bushhadettoche inten-
de organizzare in autunno ne-
gli Usa una conferenza con la
partecipazione dei 15 paesi più
responsabili delle emissioni di
gas inquinanti: oltre alle nazio-
ni del G8 ci saranno anche In-
dia e Cina, più Brasile, Messico,
Australia, Sudafrica e Corea del
Sud. La Casa Bianca ha sottoli-
neato che questi Paesi, da soli,
sono responsabili dell’80% del-
le emissioni di gas nocivi. La
conferenza sarà un primo pas-
so,haspiegatoBush,verso il tra-
guardo finale: «raggiungere en-
tro la fine del 2008 una meta
globale a lungo termine per ri-
durre le emissioni di gas nocivi.
Gli Usa lavoreranno insieme
agli altri paesi per stabilire una

nuova cornice per le emissioni
digasnociviquandoilProtocol-
lo di Kyoto scadrà nel 2012».
L’annuncio mira a preparare
un alibi agli Usa in vista di un
G8inGermania, tra il6e l’8giu-
gno, dove la questione dei mu-
tamenti climatici, sotto la spin-
ta della cancelliera tedesca An-
gelaMerkel,avràunruolodipri-
mo piano. Gli Stati Uniti, che si
oppongono ai tentativi europei
di fissare limiti stringenti alle
emissioni di gas e ai gradi di ri-
scaldamento globale del piane-
ta, corrono il rischio di apparire
al G8 come il Paese «guastafe-
ste».
Sia Tony Blair che Angela Me-
rkel, il cuiPaese detiene lapresi-
denza di turno del G8 e della
Ue, hanno salutato comunque
con soddisfazione le dichiara-
zioni del presidente americano:
«Pernoi è importanteche tutti i
passi e le iniziative in fatto didi-
fesa del clima vengano prese in
ambito Onu».

Kabul, l’ambasciatore italiano da Hanefi: provato dall’isolamento
Visita in carcere al mediatore di Emergency. Il ministro degli Esteri D’Alema: apertura sufficiente ma non è ancora soddisfacente

Putin contro lo scudo Usa, gelo alla vigilia del G8
Accusa Bush di aver riaperto la corsa al riarmo: nostro test missilistico in risposta ad azioni unilaterali

PROPOSTE SUL CLIMA IN VISTA DEL G8

Bush prepara un piano
ma non prende impegni

«Uno sviluppo positivo ma
non sufficiente»: con questo
giudizio Massimo D’Alema ha
commentato il piccolo passo in
avanti nella lunga e complessa
vicenda di Ramahtullah Hane-
fi, ilmediatorediEmergencyde-
tenuto da 72 giorni in una pri-
gione afghana perchè sospetta-
todireatidi terrorismodaiservi-
zi segreti del governo di Hamid
Karzai. Lo «sviluppo positivo»
citato dal ministro degli Esteri è
rappresentato dal via libera del-
le autorità di Kabul all’amba-
sciatore italiano in Afghani-
stan,EttoreSequi,cheierimatti-
nahafinalmentepotutoincon-
trare in carcere il dipendente di
Emergency che si è adoperato
per la liberazionediDanieleMa-
strogiacomo.
Hanefi sta «abbastanza» bene
ma è «provato» dalla lunga de-

tenzione, ha fatto sapere il di-
plomaticodopolavisitaaggiun-
gendo che gli è stato assegnato
l’avvocato che gli aveva «consi-

gliato» Emergency. Un piccolo
passo inavantiquindi, secondo
laFarnesina.Di tutt’altroavviso
Emergency: «Ci muoviamo al-
l’interno della totale illegalità »,
hacommentatoilvicepresiden-
te di Emergency Carlo Garba-
gnati.

PocoprimailvicepremierD’Ale-
maavevaassicuratochela«vigi-
lanza» e le azioni del governo
italiano sulle autorità afghane
continuerannoanche«inragio-
ne del fatto che la sua carcera-
zionesièprotratta troppoalun-
go». Per il titolare della Farnesi-

na ora le autorità inquirenti af-
ghanedevono«alpiùprestofor-
malizzare eventuali capi di im-
putazione» contro Hanefi e nel
casoavviare«unregolareproce-
dimento giudiziario impronta-

toacriteridimassimatrasparen-
za e di garanzia dei diritti della
difesa». In alternativa, ha ag-
giunto, «si proceda sollecita-
mente all’archiviazione del ca-
so».
Infatti le condizioni del dipen-
denteafghanodiEmergencyso-

no soddisfacenti ma non rassi-
curanti: «Hanefi si è mostrato
particolarmente provato dalla
prolungata condizione di isola-
mento, ma ha riferito di essere
regolarmente visitato da perso-
nale medico», ha fatto sapere
Massimo D’Alema. Il ministro
degliEsteri, tracciandounbilan-
ciodi questa lunga vicendapar-
titaconil sequestrodelgiornali-
stadiRepubblica,hariconosciu-
to che ci sono stati «momenti
sgradevoli», che l’Italia è stata
costretta ad esercitare «forti
pressioni» che hanno prodotto
qualche risultato ma che, certo,
ancoranonbastano.«Questavi-
sita dell’ambasciatore sembra
più un gesto di condiscenden-
za,una cortesiacoatta,di Karzai
nei confronti di D’Alema, ma è
ingenuo credere che ora le pro-
cedure afghane saranno all’in-
terno del diritto», ha chiosato
seccamente Emergency.

Allarme in Germania, donne in fuga dall’Est
Secondo uno studio, sempre più ragazze qualificate emigrano nell’altra parte del Paese

alla ricerca di un lavoro migliore. E nei Länder orientali resta il 25% di uomini in più

NIENTE LAVORO, pochi soldi, e ora anche

senza donne: per i tedeschi dell’Est si mette

davvero male. Che nell’aria della vecchia Re-

pubblica democratica aleggiasse una notevo-

le dose di malconten-

to era noto. Così co-

me erano note le ra-

gioni che «inquina-

no» l’umore di chi ci vive: alto
tasso di disoccupazione, salari
più bassi che all’Ovest, manca-
to sviluppo industriale, i tanti
evocati «paesaggi fiorenti» pro-
messidaHelmutKohl (emai re-
alizzati), tanto per intenderci.
Quello che non si sapeva è che
a scappare dal malessere sociale
cheattanaglia legiovanigenera-
zioni sono soprattutto le don-
ne. Per lo più ben istruite, con
in tasca un diploma di maturi-
tà,dietà tra i18e i29anni.Mes-
se in valigia le aspettative per
un lavoro (e dai dati raccolti
sembraancheperunuomo)mi-
gliore, se ne vanno nell’altra
metà del Paese. Cadono i Muri
ma il miraggio resta sempre lo
stesso: l’Ovest.
Ci voleva uno studio -intitolato
«Emergenza intorno all’uo-
mo»- dell’Istituto berlinese per
la popolazione e lo sviluppo a
far aprire gli occhi su un feno-
meno che rischia di trasformar-
si in un vero e proprio allarme
sociale.Tantoche ieridallacon-
servatrice Frankfurter Allgemei-
ne Zeitung alla Berliner Zei-
tung,vicinoalla sinistra,cihan-
no aperto il giornale. Secondo
lostudio, dal 1989 ad oggi sono
cica 1,5 milioni le persone che
hanno«varcato» lavecchiacor-
tina di ferro. Di questi, circa
400mila sono donne, di fronte
a un flusso maschile fermatosi
al273mila.L’emorragia femmi-
nile, ha creato una disparità tra
la popolazione femminile e
quella maschile che in alcune
aree dell’Est ha raggiunto il
25%, una percentuale unica in
Europa,chenonsi riscontra -ha
fatto dire all’autore dello studio
Rainer Klingholz- «nemmeno
nelle regioni del circolo polare
artico».
A motivare il trasferimento ol-
tre il fiume Elba, ex confine in-
tertedesco, soprattutto la voglia
diunlavoropiùqualificatoere-

munerativo. Incoraggiate an-
chedallefamiglie, inmoltedeci-
dono di completare gli studi
presso le università dei Länder
occidentali. Sperano che que-
sto faciliti l’ingresso nell’ago-
gnato mondo del lavoro. Ma
non è l’unico motivo. Secondo
gli autori, anche la ricerca di un
partner«più istruito»spingereb-
be le ragazze dell’Est a lasciare il
paese natale. Le giovani donne
in fuga, ben istruite e qualifica-
te, che anelano a una vita indi-
pendente e migliore di quella
che possono crearsi nei Länder
orientali, puntano a sposare
«qualcuno con lo stesso grado
di istruzione». Certo, non a tut-
te riesce, precisa la ricerca.
Per imaschicherestano, -che lo
studiodivide intrecategorie:or-
gogliosi, immotivati e rassegna-
ti- la parte più dura. Non solo
per le comprensibili difficoltà a
trovareunapartner,quantoper
l’impossibilità -di conseguenza-
di mettere su famiglia. La man-
canza di donne -in un paese vi-
cino al confine polacco siamo
su una media di 76 donne per
100uomini-haabbassatoinfat-
ti di molto i tassi di natalità, in
un Paese dove per la verità già a
livello federale non brillano: tra
il 1995 al 2005 il «deficit uma-
no femminile» ha privato i cin-
queLänderorientalidi 100mila
nascite.
Senza lavoro, senza una donna,
senza qualificazione, frustrati, e
magari abbandonati, i giovani
maschi, rimasti in forte ecce-
denza, tendono a scivolare sul
piano politico verso l’estremi-
smodidestra. Il loroumore«in-
quinato» è terreno fertile per
partiti come la Npd, il partito
neonazista, che fanno leva pro-
prio sul malcontento sociale. E
a conferma di ciò basti pensare
agli exploit dei partiti nazisti e
xenofobi nelle ultime elezioni
nei Länder orientali. Gli esten-
sori dello studio ammonisco-
no:«Dovesi registra l’assenzadi
un’elite culturale e dove le don-
neemigrano, rimaneunasocie-
tà dominata dagli uomini, in
cui mette radici il patrimonio
ideologico dell’estremismo di
destra». Uomini, siete avvisati.

SCOZIA

Cardinale papista di Edimburgo:
scomunica per i politici abortisti

Avverte anche la Nato:
ratificate il trattato sulle
armi convenzionali
o ne usciremo
unilateralmente

Emergency è critica:
«Ci muoviamo
nella totale illegalità
È detenuto senza
conoscere le accuse»

Il ministro ha rivelato
che ci sono stati
momenti sgradevoli
con l'Italia costretta a
esercitare pressioni

LONDRA Guai ai politici che
avallanoleggiafavoredell’abor-
to: ilprimatedellachiesacattoli-
cascozzese lihaaccusatidicom-
plicità in un «crimine indicibi-
le», li ha minacciati di scomuni-
ca e ha chiesto agli elettori di
non votarli più. «Le dimensioni
della strage - ha denunciato il
cardinale Keith ÒBrien durante
un sermone alla Cattedrale di
Edimburgo - vanno al di là della
nostra capacità di comprensio-
ne. In Scozia uccidiamo ogni
giorno l’equivalente diuna clas-
se di scolari».
L’alto prelato «papista» ha chie-
sto ai credenti di dare il loro vo-
to solo a quei politici pronti a ri-
spondere con un sonoro sì a
questa fondamentale doman-
da: «Siete pronti a proteggere il
diritto alla vita di tutte le perso-
ne nella nostra società, dal con-
cepimento alla morte per cause
naturali?».

In Gran Bretagna l’interruzione
volontaria della gravidanza è le-
gale da 1967 e la requisitoria del
cardinale - senza precedenti per
energiaegrinta -hadato lastura
a immediate polemiche. «È una
disgrazia -hacommentato ilde-
putato liberal-democratico
Jeremy Purvis - che il cardinale
abbia scelto un linguaggio così
estremo e provocatorio nei con-
frontidipolitici cheognigiorno
devono barcamenarsi tra la loro
coscienza e che cosa considera-
nomeglioper l’interessegenera-
le».Oltreaprenderselaconipoli-
ticicheavallanol’abortoe«pon-
gono così una barriera tra loro e
la santa comunione», il primate
della chiesa cattolica scozzese
ha avuto parole durissime nei
confronti dei servizi sanitari
coinvolti nella «sfrenata strage
degli innocenti». Secondo lui i
medici dovrebbero smetterla di
«cooperare con il massacro» .

■ / Roma

PIANETA

Rahmatullah Hanefi Foto Ansa

Il presidente americano George W. Bush Foto di Monika Graff /Ansa

■ di Cinzia Zambrano

Senza lavoro e senza
qualifiche molti

giovani scivolano verso
gruppi di estrema destra

Dal ’95 al 2005
100mila nascite in meno
a causa del trasferimento
delle ragazze
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I
l ragazzo invalido fa fatica a supera-
re il muro. Si arrampica, annaspa,
lancia un grido di dolore. E poi si la-
scia cadere nelle braccia degli infer-
mieri della Mezzaluna rossa palesti-
nese. Il tuttosotto losguardodistrat-
to di un giovane soldato israeliano
in assetto di guerra. Scene di vita
quotidiana ad Abu Dis, primo sob-
borgo arabo «murato» all'uscita di
Gerusalemme,indirezionedellaCi-
sgiordania. Walid - è il nome del ra-
gazzo infermo - ci racconta in lacri-
me la sua storia: «Due anni fa, una
pallottola di gomma sparata da un
soldato israeliano durante una ma-
nifestazioneaRamallahmihacolpi-
toallagamba. Da allora faccio fatica
a muovermi. Devo essere trasporta-
to in carrozzella e per avere le cure
necessarie oggi devo superare que-
sto maledetto muro per raggiunge-
re l'ospedale. Mi creda, è un infer-
no». Un inferno di cemento edi filo
spinato che si snoda per centinaia
di chilometri. Per gli israeliani è una
barriera di difesa dagli attacchi dei
kamikaze; per i palestinesi è il Muro
della sofferenza e dell'umiliazione.
«DietroquestoMuro-cidice l'anzia-
no Mahmud, venditore ambulante
di spezie - un popolo sta morendo.
«Siamo consapevoli dei patimenti
della popolazione palestinese, ma
essi vanno imputati ad una dirigen-
za succube dei gruppi terroristi. Isra-
elehaildirittoe ildoveredidifende-
re i suoi cittadini, a questo e solo a
questo serve la barriera di sicurez-
za», sottolinea Avi Panzer, portavo-
ce del premier Ehud Olmert. «Senza
quellabarriera -aggiunge - lo stillici-
dio di attacchi terroristici contro ci-
vili inermi non si sarebbe arresta-
to».
Maunviaggio lungo ilMuro chedi-
vide la Cisgiordania dallo Stato
ebraico è innanzitutto un viaggio,
angosciante, nella sofferenza dei
senza speranza. A un muro già in-
nalzato si accompagnano tratti di
unmuroinviadiedificazione.E lad-
dovenonvi sonobarrieredicemen-
to e di filo spinato, ci pensano i ce-
ck-point istituitidall'esercito israelia-
noaspezzare inmille frammentiter-
ritoriali le città e i villaggi della Ci-
sgiordania. Percorrendo il tratto di
strada che collega Abu Dis ai ce-
ck-point di Ramallah, Tulkarem,
Qalqilya,assistiamoascenechetoc-
cano il cuore: un'anziana donna
che cerca, non riuscendoci, di sca-
valcare il muro. Cade e si rialza più
volte, spargendo sul terreno i sac-
chetticon la fruttaeverdura.Accan-
to a lei, un bambino di non più di
quattro-cinque anni piange e prova
a sorreggere l'anziana palestinese. I
segni di una quotidiana violenza li
ritrovi nelle macerie delle case rase
al suolo dai bulldozer israeliani, in
ciòche restadelle auto sventrate dai
carri armati di Tsahal. I segni di un
presente che non lascia spazio alla
speranzali legginegli sguardismarri-
ti, impauriti, dei bambini che affol-
lanoiceck-pointchiedendol'elemo-
sina o vendendo acqua e tè alla
menta. I segni del degrado li respiri
dalle montagne di rifiuti che affian-
cano la barriera israeliana. La rabbia
simischiaaldolore, l'umiliazioneal-
la dignità della povera gente, ostag-
gio di Israele ma anche delle bande
armate palestinesi che dettano leg-
ge nei Territori. Villaggi-fantasma,
strade dissestate, fogne a cielo aper-
to.E ancora: reticolati che circonda-
no intere città, aree un tempo agri-
cole spianate dai bulldozer. E poi le
scritte sui lastronidi cemento arma-
to, che raccontano sofferenza e di-

gnità di un popolo. Scritte come:
«resistere vuol dire esistere». Sono
queste le immagini che rimangono
impresse nella mente in un viaggio
al di là del Muro. Un viaggio in una
terra divisa, espropriata, «insedia-
ta». Oggi sono oltre 245mila i colo-
ni in Cisgiordania; nell'ultimo an-
no il numero delle abitazioni negli
insediamenti è cresciuto di oltre
1885 unità-alloggio, e per altre 6mi-
la il governo di Ehud Olmert ha da-
to il via libera. In aggiunta, sulle ter-
re espropriate si sono costruiti quat-
trocento chilometri di strade priva-
te per i soli coloni. Queste strade -
che si sviluppano a vista d'occhio -
percorrono la Cisgiordania come
unagrigliacheaccerchiae interrom-
pe le enclave palestinesi. Se Gaza è
una enorme prigione a cielo aperto,
la Cisgiordania è una terra frantu-
mata in mille ghetti. L'angoscia è
compagnadiviaggio,ecrescedichi-
lometro in chilometro, perché que-
sto Muro sembra davvero non fini-
re mai. Nahalin, Hussan, Batir, Wa-
laja: sono quattro villaggi nel cosid-
detto Triangolo Cristiano a sud di
Gerusalemme. I quattro villaggi so-
no circondati dal Muro, intrappola-
ti da tutti i lati. Attraversare ciascu-
na delle enclavi , da un muro all'al-
tro, richiede10-20minutidicammi-
no. Ogni abitante di questi villaggi
non è mai lontano dal muro più di

un chilometro. Non solo i terreni
agricoli,ma le scuole, gli ospedali, le
cliniche, i mercati, i negozi, i luoghi
di lavoro, sono tutti fuori. Per uscire
bisogna passare un cancello, attra-
versounceck-pointdell'esercito isra-
eliano. Ilcancellosaràprobabilmen-
te chiuso, perché è aperto solo un
paio di ore al giorno, o perché qual-
che autorità ha deciso di dichiarare
lo stato di massima allerta, o perché
è una festività ebraica, o più banal-
mente perché il soldato incaricato
non si è svegliato in tempo. E se ac-
cadecheilcancelloèaperto, raccon-
ta Faisal, 21 anni, il soldato potrà la-
sciartipassare (sehai il permessone-
cessario), oppure no (per qualsiasi
motivo, o senza alcun motivo). Ci
sono dozzine di villaggi accerchiati
in questo modo in tutta la Cisgior-
dania.Villaggi come Faqqua,vicino
a Jenin: il Muro non solo separa i
contadini dalla maggior parte della

propria terra, ma circonda tutto il
villaggio.
Suor Marie Dominique Croyal è la
direttrice della Casa di Riposo per
anziani di N.S.dei Dolori., a Gerusa-
lemme Est. A pochi passi dall'entra-
ta, è stata eretta la «barriera difensi-
va». Questa è la sua testimonianza:
«Questo muro l'hanno già scavalca-
to migliaia di persone: studenti,
mamme con i bimbi in braccio e
persone anziane… Numerose sono
state le cadute a volte mortali. Alcu-
ni mesi fa abbiamo chiamato l'am-
bulanza per soccorrere un uomo di
circa65anni,cheeracadutodalmu-
ro a capofitto ed aveva perso cono-
scenza». « L'ambulanza - prosegue
Sr Marie Dominique - è arrivata do-
po mezz'ora e all'andata, al crocevia
di Betania, è stata perquisita dall'
esercito,chehafattoscenderelamo-
glie del ferito, ritardando le cure.
Quello che succede ai piedi di que-
sto muro è divenuto intollerabi-
le…». Neanche la più fertile mente
diplomatica può immaginare, oggi,
diricomporrequestamiriadedipuz-
zle territoriali in uno Stato. Da Qal-
qilyaaTulkarem,daRamallahaNa-
blus: sono decine i racconti che ho
ascoltato di nuclei familiari divisi
dal Muro, di malati impossibilitati a
raggiungeregli ospedali e i luoghidi
cura all'interno della Cisgiordania.

La barriera di cemento armato che
«avvolge»Gerusalemmeèalta8me-
tri, ildoppiodelmurodiBerlino,so-
vrastata ogni 300 metri da torri di
controllo,potenziatadatrinceepro-
fonde due metri: costeggiarla dà un
senso di asfissia. Laddove attraversa
aree urbane - il 10% del percorso,
maconlapiùaltadensitàdipopola-
zione - il Muro è composto da bloc-
chi di cemento armato alti dai 6 ai 9
metri. Nelle aree rurali, invece, il
Muroassumela formadiunabarrie-
ralargadai50agli80metriecompo-
sta da vari elementi: filo spinato,
trincea, rete metallica, sensori di
movimento, pista di pattugliamen-
to, e striscia di sabbia.
Non soltanto il Muro non segue la
«Green Line» del 1967, ma esso ri-
piega su se stesso creando 22 encla-
vi. La crescita del Muro violenta la
memoria: a Tulkarem c'era un mer-
cato fatto di baracche e prefabbrica-
ti: era un punto di incontro per noi
giornalisti che ci addentravamo nei
Territori: quel mercatino era famo-
so per i suoi deliziosi panini caldi al
sesamo.Adessoc'è ilMuro:Èaltoot-
to metri e da una parte e dall'altra
corre il filo spinato e un fossato, e
dove c'erano campi coltivati ora i
contadinivedono, impotenti, l'erba
checresceselvaggiae leolivecheca-
dono nelle reti. Qalqilya, città a

nord-ovest della Cisgiordania, è il
maggior comune palestinese. Con
una popolazione di più di 42mila
abitanti,essaèancheilcentrodirife-
rimento per 32 villaggi vicini, cioè
altre90mila fannoaffidamentosul-
la città per i servizi sanitari e l'istru-
zione.Unaffidamentochesi fasem-
prepiùetereo,perchéQalqilyaèsta-
ta completamente circondata da
una barriera lunga 14 km.
Il Muro trasforma decine di villaggi
invereprigioniacieloaperto:è ilca-
so di Rafat, a sud di Ramallah: le
quattro vie che collegano Rafat ai
paesi vicini sono state chiuse dal
muro, che qui si presenta con una
recinzionedi filospinatoconelettri-
cità a cui è impossibile avvicinarsi: i
soldati israeliani, infatti, ognimatti-
na e sera controllano che non ci sia-
no impronte sulla sabbia che è stata
messa attorno alla recinzione. A po-
chi chilometri da Rafat c'è il villag-

gio di Anatan: qui il muro ha taglia-
toinduelascuolapubblica.AdAna-
tanviveKhaled.Ha23annieseime-
si fa ha spostato Layla, una ragazza
di un villaggio vicino. Però il muro
li ha separati e la ragazza non ha il
permesso di venire a casa sua, nella
sua famiglia, da suo marito perché
Layla abita in quel villaggio che è
statoseparatodaquelmuro.All'om-
bradelMuroquellacheprendesem-
pre più corpo, giorno dopo giorno,
è la politica dei fatti compiuti, delle
scelte irreversibili, unilaterali, che
svuotanodiogni significatoconcre-
toun(ipotetico)negoziato.Larealiz-
zazione del Muro ha significato, tra
l'altro, questo: lo sradicamento di
108.474alberidiulivoelimonipale-
stinesi; la demolizione di 324Kmq2
di serre e 43 km. di condutture; al-
meno 121 città e villaggi palestinesi
sono stati, finora, danneggiati dal
Muro,che lihaprivatidella loro ter-
ra e delle proprie risorse.
Dei 51 villaggi e città palestinesi che
si trovanolungoilpercorsodellapri-
ma fase di costruzione del muro, 29
sono stati separati da più della metà
della loroterra.Unavoltacompleta-
to il Muro circonderà circa il 57%
della Cisgiordania. E sancirà la fine
di ogni speranza (o illusione) di una
pace fondata su due Stati. «È il trac-
ciatoasvelare la finalitàveradelMu-
ro: l'annessione di fatto a Israele di
una parte della Cisgiordania», ci di-
ce Mustafa Barghuti, ministro dell'
Informazione dell'Anp. E così, nell'
impotenza della politica, nella lati-
tanza della diplomazia internazio-
nale, la Cisgiordania è un puzzle di
mille ghetti e Israele «cementifica»
la sua sicurezza. Cementifica, nel
senso, per nulla metaforico, di ce-
mento armato. Quello che dalla Ci-
sgiordania si vorrebbe estendere a
Sderot - la cittadina ai confini della
StrisciadiGazabersagliataquotidia-
namente dai Qassam palestinesi - e
magari anche a Netivot e alla vicina
Ashqelom (110mila abitanti) che
Hamas minaccia di colpire con una
pioggiadi razzi. «Che fareallora? - si
è interrogato il ministro Benjamin
Ben Eliezer -. Fortificare tutto? Forti-
ficare magari anche la Galilea, per-
chéèespostaai razziHezbollah?For-
tificare con cemento mezzo Israe-
le?».Quel cemento potrà servire per
innalzarenuoviMuri,madicertoaf-
fonderà ciò che resta di un sogno
chiamato convivenza.

Viaggio in Cisgiordania
tra i mille ghetti del Muro

Foto di Pavel Wolberg/Ansa

■ di Umberto De Giovannangeli inviato ad Abu Dis

LONDRA Al congresso sindacale dell'Ucu di
Bournemouth, iprofessoribritanniciapprovano
il boicottaggio ai danni dell'Accademia israelia-
na a causa dell'irrisolta crisi palestinese.
La mozione, presentata dall'università di Bri-
ghtone dall'università dell'EastLondon, è passa-
ta con 148 voti a favore, 99 contrari e diciassette
astenuti.
«Èstataunadiscussionecordialeecivile»,hadet-
to Sue Blackwell, una delle promotrici della mo-
zione. Sconfessata quindi il segretario generale
Sally Hunt, che alla Bbc aveva dichiarato «non
credo che la maggioranza dei nostri membri vo-
glia approvare questo tipo di iniziative».
Tom Hickey, autore materiale della mozione e
professore di filosofia alla Brighton University,
ha definito «barbarica» l'occupazione israeliana
ai danni della popolazione palestinese. «Che co-
sa vogliamo fare? Guardare da un'altra parte? In
questo modo diventeremmo dei complici».

DAMASCODurecritichesonosta-
te espresse dalla stampa governati-
va siriana alla decisione del Consi-
gliodi Sicurezza dell'Onu di adotta-
re la risoluzione 1757 sulla forma-
zione del tribunale internazionale
pergiudicare i responsabilidell'omi-
cidio dell'ex premier libanese Rafik
Hariri, ucciso a Beirut nel 2005. «È
una decisione politica voluta dagli
Usa e da Israele», ha scritto il quoti-
diano Tishrin di Damasco, aggiun-
gendo che «con questa risoluzione
gliUsa vogliono vendicarsi deipae-
si della regione che si sono opposti
alla loro occupazione dell'Iraq». Il
giornale siriano ha inoltre attacca-
to il governo libanese del premier
Fuad Siniora definendolo «un bu-
rattinocheeseguegliordinistranie-
ri», ehaconclusoribadendolacon-
vinzione che «il tribunale interna-
zionale si rivelerà presto uno stru-
mento politico» che «minaccerà la
stabilità e la sovranità del Libano».
Analoghe dichiarazioni sono state
pronunciate ieri sera a New York
dai delegati siriani all'Onu.

Sembra impossibile
ricomporre questo
puzzle territoriale
in uno Stato palestinese
indipendente

AD ABU DIS primo sobborgo arabo «murato» al-

l’uscita di Gerusalemme. Un inferno di cemento e filo

spinato. Abu Dis, Ramallah, Tulkarem, Qalqilya, qui

vive il popolo dei senza speranza, ostaggio di Israele

ma anche delle bande armate palestinesi che detta-

no legge nei Territori

QUESTIONE PALESTINESE
I professori inglesi boicottano Israele

TRIBUNALE SU HARIRI
Damasco: Onu manovrata
da Stati Uniti e Israele

IL REPORTAGE
Il villaggio di Faqqua

vicino a Jenin è circondato
interamente

dalla barriera di cemento

PIANETA

La barriera che avvolge
Gerusalemme
è alta otto metri
il doppio del Muro
di Berlino

Si vedono reticolati che
circondano intere città
aree un tempo agricole
ora spianate dai bulldozer
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L’88% delle tute blu ha votato
sì. Il referendumindettodai sin-
dacati metalmeccanici sulla
piattaforma rivendicativa per il
prossimo rinnovo contrattuale
è stato dunque approvato a lar-
ga maggioranza.
Lo scrutinio delle schede di ol-
tre 500mila lavoratori (circa il
90%dicolorochehannoparte-
cipatoal referendum)hariscon-
trato solo il 12% di voti contra-
ri, decretando il successo della
piattaforma elaborata da Fiom,
Fim e Uilm. La percentuale più
alta di votanti è stata riscontra-
ta in Toscana, dove ha parteci-
patoil79,16%degliaventidirit-

to, la più bassa nel Lazio, dove
si è espresso solo il 51,57% dei
lavoratori metalmeccanici. Al-
l’Emilia Romagna spetta, inve-
ce, ilprimatodeivoti favorevoli
che rappresentano il 91,22%
del totale, mentre la Liguria è la
regione che con minor entusia-
smohaaccolto lapropostadi ri-
vendicazione, con il 76,60% di
consenso.
La piattaforma ha ricevuto, pe-
rò, reazioni diverse nelle varie
realtà produttive. A Mirafiori,
in particolare, nel più grande
stabilimento metalmeccanico
d’Italia, ha trovato solo il
58,79%diapprovazioni, innet-
ta diminuzione rispetto al-
l’83,05%del2005.Conunapar-

ticolarità: la bocciatura delle
Carrozzerie, che hanno votato
noal63,18%.«I lavoratoridelle
catene di montaggio, dove so-
noconcentrati i terzi livelli edo-
vesi svolge il lavoropiùfaticoso
-hacommentatoGiorgioAirau-
do, segretario provinciale della
Fiom torinese - mandano un
messaggio di cui Fim, Fiom e
Uilm dovranno tenere conto».
Anche allo stabilimento Fiat di
Melfi i voti favorevoli sono stati
2.359 voti favorevoli e quelli
contrari 696: «Il risultato evi-
denzia anche una larga fetta di
lavoratori contrari, che adessoè
compitodelsindacatorecupera-
re attraverso un contratto che
tengacontodellecondizioni sa-

lariali dei dipendenti dei livelli
più bassi» dice Giuseppe Cillis,
segretario Fiom della Basilicata.
A Termini Imerese, invece, i sì
sono stati 846 contro 206 no.
È andata meglio nel resto della
Sicilia, dove i metalmeccanici
hanno appoggiato la piattafor-
ma con l’88,38% dei consensi.

Altissima l’approvazione mani-
festatanellepiccoleemedie im-
prese di Siracusa, mentre è stata
bassa la partecipazione al voto
alla Stmicroelectronics di Cata-
nia, dove i lavoratori, preoccu-
pati per i nuovi assetti societari
dell’azienda, hanno trascurato
il voto. «Questo referendum -
osserva Giovanna Marano, se-
gretaria generale della Fiom in
Sicilia - ha avuto una maggiore
partecipazione rispetto a quello
del 2005. L’attenzione dei lavo-
ratorialle tematichecontrattua-
liedeidiritti èaltaanchea fron-
tedella situazioneoccupaziona-
le non proprio facile in Sicilia e
delle numerose crisi aperte».
 l.v.

Sì dei metalmeccanici alla piattaforma per il contratto
L’88% delle tute blu approva la proposta di Fiom, Fim e Uilm. Minore il consenso negli stabilimenti Fiat

NEL GIORNO in cui il governatore della Ban-

ca d’Italia parla di un processo di liberalizza-

zioni «finora esitante» e in cui il ministro per lo

Sviluppo Economico, Pierluigi Bersani, assi-

cura che «i margini

per migliorare nelle

politiche di liberalizza-

zione ci sono anco-

ra», c’è qualcuno che scende in
piazza, a Roma, per dire «no,
non nei miei interessi». Sono i
tassisti, poco più di un migliaio,
cheierihannosfilatocontro ildi-
segno di legge 2272 sulle libera-
lizzazioni e, più in particolare,
contro gli articoli 8, 9 e 11 che
trattano, rispettivamente, del
“terzo soggetto” che si dovrebbe
affiancare a taxi e noleggiatori
con conducente, della
“trasparenza delle tariffe” nel si-
stema dei trasporti e della regola-
mentazione del servizio negli ae-
roporti. Una sorta di sindrome
Nimby.
Il corteo romano parte con tre
ore di ritardo. «Colpa del traffico
- spiega Pietro Marinelli, segreta-
riogeneraledell’UglTaxi - i colle-
ghidalNordsonorimastiblocca-
ti sul Raccordo Anulare». Ma, a
guardarsi intorno, ci si accorge
che a sventolare sono soprattut-
to lebandiere blu della Satam, si-
gladi tassistimilanesi.Quandofi-
nalmente il corteo si muove - ac-
compagnatoda corigrevi contro
il Governo, il sindaco Veltroni e
il ministro Linda Lanzillotta, co-
firmataria del ddl - il passo si fa
lento. Un modo, spiegano alcu-
ni funzionari di Polizia, per crea-
re il maggiornumerodidisagial-
la città e, quindi, ottenere più vi-
sibilità. Non che nelle altre città
ci sia stato bisogno di cortei-lu-
maca per ottenere lo stesso sco-
po: a Torino, degli 800 taxi nor-
malmente in servizio, alle 12
non ne circolava nemmeno uno
e a Napoli il servizio Radiotaxi
non è riuscito ad assegnare corse

per la mancanza di tassisti dispo-
sti a prenotarsi.
Alla fine per raggiungere piazza
Venezia,duechilometridipercor-
so, occorrono quattro lunghe
ore. In mezzo un tentato assalto
adun’autoanoleggioconcondu-
cente, le solite minacce ai giorna-
listi - un cartellone con scritto «Il
Messaggero, La Repubblica, il
CorrieredellaSeraedEpolis: servi
di Veltroni, schiavi del Governo»
- e qualche minuto di
“pennichella” sulle tribune alle-
stite in via dei Fori Imperiali per
la parata del 2 Giugno. Così fino
aquandoqualcunodàl’ordinedi
muoversi e di tentare di forzare il
cordone dei carabinieri predispo-
sto a difesa di via del Corso e Pa-
lazzo Chigi. Compaiono le ma-
gliette nere con l’aquila repubbli-
china e il motto «Boia chi molla»
e i saluti romani con tanto di ta-
tuaggi della X-Mas. Basta però
che i militari indossino il casco
antisommossaperriportarelacal-
ma. I manifestanti, però, non la-
sciano Piazza Venezia. Sarebbero
dovutiarrivareaPiazzaSantiApo-
stoli per consentire al traffico di
tornare regolare in un nodo fon-
damentale per il centro storico,
ma questo, inspiegabilmente,
non avviene. Fino a quando il se-
gretario dell’Uritaxi e presidente
del radiotaxi 3570, Loreno Bitta-
relli,dalmicrofonodelpalcomo-
bile, annuncia un documento
sottoscritto da tutti i rappresen-
tantisindacalidasottoporreaica-

pigruppodellaCamera.«Sedalo-
rononvenisserosegnalipositivi -
avverte Bittarelli - continueremo
la protesta con altri mezzi». C’è
ancora il tempo di un assalto ad

un’auto a noleggio con condu-
cente per fermare il quale è serve
una carica dei carabinieri. «Una
reazione ingiustificata - è stato il
commentodiPierluigiBersanial-

laprotestadi ieri -Credochecon-
verrebbe che si considerasse con
più serenità norme che non mi
paiono affatto tali da giustificare
una reazione di questo genere».

Sciopero dei taxi, a Roma corteo e tensioni
I sindacati di categoria contro il ddl sulle liberalizzazioni. Bersani: reazione ingiustificata

Blocco in piazza
Venezia. Attaccato
un noleggiatore
In serata incontro
alla Camera

Il presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, ha
nominato 25 nuovi Cavalieri del Lavoro. Questi - con relativo
settore di appartenenza - gli insigniti: Alfredo Ambrosetti (Ser-
vizi,Lombardia),RenatoAndreatta(Agricoltura,Veneto)Aure-
liano Benedetti (Credito, Toscana), Giovanni Bianco (Elet-
tromeccanica, Piemonte), Romano Boretti (Abbigliamento,
Toscana), Grazia Bottiglieri (Armatoriale, Campania), Paolo
Bruno(Infrastrutture,Lazio),GianfrancoCarbonato(Meccani-
ca robotica, Piemonte), Ferdinando Falco Beccalli (Elettronica
e meccanica, Belgio), Gilberto Ferri (Elettromeccanica, Abruz-
zo),SilvanaFucito (Commercio,Campania),LindaOrsolaGil-
li (Informatica,Lombardia),PaoloAlbertoLamberti (Chimica,
Lombardia), Fulvio Lucisano (Industria cinematografica, La-
zio),EnnioManuzzi (Ceramica,EmiliaRomagna),CorradoAr-
turo Montanari (Armatoriale, Marche), Luigina Patrone (Mec-
canica e servizi, Liguria), Giovanni Perissinotto (Assicurativo,
Friuli Venezia Giulia), Daniele Pezzoni (Servizi energetici Emi-
lia Romagna),GianfeliceMarioRocca (Impiantistica,Lombar-
dia), Paolo Scudieri (Gomma plastica, Campania), Isabella Se-
ragnoli (Macchineper imballaggio,EmiliaRomagna),Nicolet-
taSpagnoli (Abbigliamento,Umbria), SergioStevanato (Vetra-
ria, Veneto), Alfio Turrisi (Telecomunazioni, Sicilia).

A Mirafiori
Termini Imerese
e Melfi molti «no»
dagli addetti alle
catene di montaggio

Se sale il prezzo del greggio, aumenta l'Iva
ma diminuiscono le accise. A prevedere il
meccanismo di compensazione per
diminuire il costo della benzina e dei
carburanti da riscaldamento è un
emendamento, a firma della commissione,
al disegno di legge sulle liberalizzazioni. La
proposta, presentata da esponenti
dell’Ulivo, ha già ottenuto il via libera della
commissione Bilancio, del governo e del
ministero del Tesoro.

Una delegazione della Cgil guidata
dal segretario generale, Guglielmo
Epifani, ha partecipato ieri, al cimitero
del Verano, alla commemorazione di
Luciano Lama a 11 anni dalla scomparsa
Alla cerimonia ha preso parte anche
il leader dei Ds, Piero Fassino

Qualche giorno fa era scattato
l’allarme delle parti civili, secon-
docui l’ondatadipatteggiamen-
ti al processo Parmalat avrebbe
configurato un caso di «negata
giustizia». Ieri il Tribunale di Mi-
lano in qualche modo ha dato
loro ragione, decidendo per
«l’inammissibilità dei proposti
patteggiamenti».
Andranno dunque a processo
l’ex patron Calisto Tanzi le altre
nove persone che avevano pre-
sentato domanda d’ammissio-
ne al rito alternativo: due mem-
bridelcolleggiosindacale,Massi-
moNutieOresteFerretti, l’exdi-
rettore generale di Parmalat Fi-

nanziaria Andrea Petrucci, gli ex
consiglieri Pier Alberto Mistran-
gelo e Paola Visconti, nipote di
CalistoTanzi.Alorosiaggiungo-
no anche i due ex revisori ester-
ni Adolfo Mamoli e Giuseppe
Rovelli, entrambi di Deloitte &
Touche, e Maurizio Bianchi, ex
revisore di Grant Thornton.
Secondo il tribunale di Milano
presiedutodalgiudiceLuisaPon-
ti, infatti, l’eventualitàdiunpro-
cedimento estremamente lun-
go non giustifica il possibile ri-
corso a riti speciali come il pat-
teggiamento.«L’argomentodel-
la ragionevoleduratadelproces-
so non pare decisivo - si legge
nell’ordinanza - a meno di rite-
nere che tale sacrosanta esigen-

za giustifichi che in ogni mo-
mento si alteri la cadenza nor-
mativa assegnata alla scelta di ri-
ti speciali».
È stata dunque respinta l’impo-
stazione dell’accusa che, per evi-
tare il rischio della prescrizione,
aveva proposto di ricorrere ai
patteggiamenti. «Si tratta di una

decisione tecnica - ha sostenuto
il pubblico ministero Francesco
Greco riguardo alla decisione
del tribunale - che sibasa su pro-
nunce della Corte di Cassazione
e quindi non si può dire nulla».
Molto positivo, invece, il com-
mento della parte civile: «Ci sia-
morisparmiatiunabrutta figura
a livello internazionale - ha det-
to il difensore della Camera di
Commercio di Milano, Renato
Palmieri -cheavrebbepesatosul-
le future generazioni. La nostra
finanza viene considerata poco
seria all’estero e questo processo
vuole evidenziare che le regole
ci sono e vanno rispettate». E
l’avvocato Carlo Federico Gros-
so, difensore di 32mila portatori

di bond: «È un’importante deci-
sione di legalità e di giustizia,
che evita l’irrisione di pene ridi-
cole agli imputati del più grave
scandalo finanziario italiano».
Sugli stessi toni anche i consu-
matori, riunitisi dalla mattinata
fuoriPalazzodigiustiziaperpro-
testare,chehannoespresso«pie-
na soddisfazione per la decisio-
ne del tribunale di respingere
ipotesi di patteggiamento che
avrebbero mortificato la giusti-
zia e le aspettative dei risparmia-
tori ad un equo risarcimento».
Decisione «non scontata» che
sperano porti ad «una rapida
conclusione del procedimento
conlacondannadei responsabi-
li, anche sul fronte risarcitorio».
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Un momento della manifestazione dei tassisti a Genova ieri durante lo sciopero nazionale dei taxi Foto Zennaro/Ansa

Parti civili soddisfatte:
«Alla giustizia italiana
è stata risparmiata
una brutta figura a
livello internazionale»

■ / Milano

2 GIUGNO
Nominati 25 nuovi Cavalieri del lavoro

VERSO LO STOP DELLE ACCISE
SE SALE IL PREZZO DEL PETROLIO

La Commissione europea indaga su una
disposizione della Finanziaria 2004 che
prevedeva incentivi fiscali alle ex banche
pubbliche e che potrebbe costituire un aiuto
di Stato illegale secondo il Trattato Ue: se il
sospetto fosse confermato, le banche in
questione potrebbero essere costrette a
restituire allo Stato un totale di 586 milioni
di euro. Bruxelles sottolinea che si tratta di
nove banche in tutto, tra queste ci sarebbe
anche Banca Intesa.

Parmalat, il tribunale respinge i patteggiamenti
Andranno a giudizio Tanzi e altri nove imputati. Il pm Greco: «Una decisione tecnica»

■ di Luigina Venturelli

■ di Paolo Molinari

■ Dopo due mesi in frenata, l’inflazione inverte la rotta su spinta
di carburanti e servizi. Secondo le stime provvisorie dell’Istat, a
maggio l’indice dei prezzi è salito all’1,6% dall’1,5% di aprile.

L’inflazione risale all’1,6% spinta da carburanti e servizi

INCENTIVI FISCALI ALLE BANCHE
BRUXELLES INDAGA SULL’ITALIA
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ANCORA RITARDI nel processo di fusione

tra le due utility lombarde, la milanese Aem e

la bresciana Asm. «L’operazione è molto vici-

na alla chiusura, è l’unica cosa che posso di-

re», dichiara il sinda-

co di Brescia, Paolo

Corsini. Il consiglio

d’amministrazione di

Asm, in realtà, iniziato mercoledì
scorso, ancora si deve concludere
(accadrà domani). È rimasto aper-
toperdivisioni internesullagover-
nance che verrà adottata nella fu-
sione, da cui nascerà la multiutili-
ty del Nord. Più di un consigliere
dell’ex municipalizzata bresciana
avrebbe espresso il suo disappun-
to per una struttura duale definita
«barocca».Dubbi sul sistemaadot-
tato sarebbero serpeggiate anche a
Milano, sia tra gli advisor che tra
qualcheconsigliere. Di fatto, il cda
di Asm di mercoledì, molto lungo

e vivace, non è riuscito a esaurire
la discussione.
La Borsa festeggia comunque le
nozze imminenti. Il titolo dell’ex
municipalizzatamilanesehachiu-
so con un incremento del 2,11% a
quota2,845euro,mentreper laso-
cietà bresciana il rialzo è stato del
3,35% a 4,735.
Difficile, infatti, che l’operazione
possa subire uno stop, anche se il
via libera potrebbe arrivare a mag-

gioranza. L’annuncio è atteso nel
fine settimana con un concambio
tra le azioni dei due gruppi di
un’azione Asm per 1,6 azioni
Aem.
I consiglieri discuteranno degli ac-
cordi societari che dovranno poi
essereapprovatidagliazionisti,ov-
verodalComunediMilano(34%)
e da quello di Brescia (69%).
Ieri, intanto, si è riunito il cda di
Aem, che si concluderà anch’esso
domani, in contemporanea con
quello bresciano. Dopo l’annun-
cio della fusione, è atteso il sigillo
dei sindaci all’inizio della settima-
naprossimaseguitodallapresenta-
zione alla comunità finanziaria.
Gli appunti sulla governance
espressi a Brescia riguardano in
particolare il consiglio di gestione,
quello in cui si raccolgono imana-
ger.Secondounapartedelcdabre-
sciano,gli8-9membridacuisareb-
be composto sono troppi per assi-
curaresnellezzaall’amministrazio-
ne dell’azienda. Aggrava il qua-
dro, la mancata previsione di un
amministratore delegato, sostitui-
to da due direttori generali. «Man-
ca un capoazienda - si fa notare -
c’è statapiù attenzionealle poltro-
neeall’equilibrio tralepersonean-
zichè all’azienda».

BREVI

Cerruti-Hitman
La Corte d’appello rigetta
il ricorso delle lavoratrici

La IV sezione della Corte d’appello di Mila-
no ha rigettato il ricorso delle lavoratrici Hit-
man (ex azienda di produzione del mar-
chio Cerruti 1881) contro il fallimento della
società e per ottenere il ricorso all’ammini-
strazione straordinaria ai sensi della legge
Prodi. Lo stabilimento dà lavoro a 180 lavo-
ratrici.

Thyssenkrupp
Protesta a Torino contro
lo smantellamento dello stabilimento

I lavoratori dello stabilimento torinese del

gruppo Thyssenkrupp Acciai Speciali Ter-
ni hanno effettuato ieri mattina blocchi stra-
dali in una delle principali vie d'accesso al-
la città. La protesta, organizzata nell'ambi-
to di uno sciopero di quattro ore, è dovuta
ai timori che l'azienda voglia smantellare il
sito torinese dove lavorano 420 persone,
trasferendo la produzione a Terni.

Trasporto pubblico locale
Sospeso lo sciopero
all’Atm di Milano

Lo sciopero del trasporto pubblico di 8
ore, indetto da Filt. Fit, Uilt e Orsa unita-
mente al coordinamento Rsu, previsto per
la giornata di oggi a Milano, è stato sospe-
so. Resta invece confermato lo sciopero
proclamato da Al Cobas/Cub Trasporti per
il quale potrebbero verificarsi disagi limita-
tamente alla rete di superficie.

■ L'Autorità per l'energia elettri-
cae il gas potrebbeaprire un'inda-
gine conoscitiva sulle presunte ir-
regolarità nelmercato del gas, che
è già oggetto di un'inchiesta della
Procura di Milano. Lo ha ieri an-
nunciato il Presidente dell'Autho-
rity, Alessandro Ortis, nel corso di
un'audizioneallacommissioneIn-
dustria del Senato.
«Stiamo seguendo il caso con at-
tenzioneparticolare -hadetto Or-
tis - e stiamo considerando l'aper-
tura di un'indagine per verificare
se ci sia stato il non rispetto delle
norme secondarie da noi emes-
se».Perquantoriguardailddldiri-
forma, Ortis lo considera «positi-
vo». «È corente con l'ordinamen-
to europeoe riafferma la necessità
di tenere separate le attività anti-

trust da quelle di regolazione dei
mercati». «L'impressione - ha ag-
giunto - è che la proposta soddisfi
le principali esigenze di riforma
delleautoritàamministrativeindi-
pendenti, atraversoun intervento
misurato, che non stravolge l'esi-
stentee si configura come un'evo-
luzioneinpienacoerenzaconl'or-
dinamento comunitario».
Ortis ha quindi ribadito la netta
contrarietà ad una fusione con
l'Antitrust. «L'idea - ha specificato
- anche autorevolmente sostenu-
ta, di attuare una concentrazione
in un'unica autorità delle funzio-
ni di regolazione di specifici setto-
riedi tutelageneraledellaconcor-
renza su tutti i mercati, risultereb-
be incoerente, non solo con il
principio di separazione dei sud-
detti poteri, ma anche con la ne-
cessaria specializzazionediciascu-
na autorità indipendente, in rela-
zione all'interesse pubblico affida-
to alle proprie cure». Attualmente
i rapporti traAutoritàdi regolazio-
ne e Autorità di garanzia (Anti-
trust), secondo Ortis, non è «del
tutto organico». «La collaborazio-
ne -specifica-, in sededi valutazio-
nedegli impegnisiè rivelataprofi-
cua», ma «non può essere lasciata
solo alle autonome iniziative dei
Collegi: appare opportuno che sia
istituzionalizzataattraversolapre-
visione di pareri obbligatori». Or-
tis ha auspicato che il ddl proceda
rapidamente il suo iter parlamen-
tare, inmodo«daconsolidare ipo-
teri dell'Autorità sull'energia elet-
trica e il gas, previsti a sostegno
della concorrenza e della tutela
dei consumatori, in un contesto
di piena liberalizzazione».

Allo sprint finale
la maxi-fusione
tra Aem e Asm
Ancora intoppi per la multiutility del Nord
Attesa per domani l’ultima decisione

ECONOMIA & LAVORO

Gas, l’Authority valuta
l’avvio di un’indagine
L’annuncio del presidente dopo
l’inchiesta sulle presunte irregolarità

La centrale dell’Aem di Grosotto (Sondrio)

■ di Laura Matteucci / Milano

Ancora da risolvere
il nodo della
«governance», ma
in Borsa i due titoli
festeggiano
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Cambi in euro

A
Acea 31960 16,51 16,51 1,90 11,96 256 12,72 16,98 0,5400 3515,20

Acegas-Aps 16770 8,66 8,62 -0,46 1,04 25 8,45 9,58 0,3200 474,98

Acotel 113098 58,41 58,69 1,59 214,62 10 18,56 59,89 0,4000 243,57

Acq. Potab. 52454 27,09 26,96 5,39 69,31 51 16,00 28,95 0,1000 136,82

Acsm 4999 2,58 2,59 0,90 3,82 20 2,31 2,67 0,0700 121,02

Actelios 17620 9,10 9,13 1,85 5,70 91 7,96 9,45 0,1000 615,89

Aedes 12442 6,43 6,53 2,21 3,33 333 6,19 7,06 0,2500 651,41

Aem 5513 2,85 2,84 2,08 11,56 15244 2,45 2,94 0,0560 5124,73

Aem To 5360 2,77 2,77 3,01 11,52 1079 2,32 2,86 0,0600 2022,27

Aem To w08 1701 0,88 0,88 5,58 13,87 206 0,70 0,89 - -

Aerop. Firenze 35430 18,30 18,14 -0,56 -6,47 6 17,87 20,83 0,0630 165,32

Aicon 8214 4,24 4,25 - - 119 4,16 4,76 - 462,38

Alerion 1431 0,74 0,75 1,51 55,23 1141 0,47 0,82 0,0050 295,76

Alitalia 1606 0,83 0,83 0,29 -23,26 11144 0,83 1,13 0,0413 1150,40

Alleanza 19671 10,16 10,14 0,41 -0,04 4564 9,34 10,74 0,5000 8599,80

Amplifon 12078 6,24 6,22 -0,05 -3,76 507 6,24 7,22 0,0350 1237,56

Anima 6951 3,59 3,58 2,29 -3,70 225 3,38 4,15 0,1520 376,95

Ansaldo Sts 20703 10,69 10,70 1,81 18,81 1734 8,79 10,69 - 1069,20

Ascopiave 3677 1,90 1,89 0,32 -13,96 406 1,89 2,21 0,0850 443,10

Asm 9108 4,70 4,76 3,86 12,86 4450 4,08 5,10 0,1550 3642,33

Astaldi 14609 7,54 7,55 0,19 33,21 97 5,53 7,71 0,0850 742,62

Atlantia 48542 25,07 25,05 0,12 14,32 2418 21,76 25,74 0,3575 14332,81

Auto To-Mi 37310 19,27 19,12 -0,44 10,20 322 17,48 19,99 0,2000 1695,67

Autogrill 28988 14,97 14,99 1,57 6,68 1392 13,37 15,19 0,4000 3808,62

Azimut H. 24496 12,65 12,52 1,59 21,68 1162 9,78 12,65 0,2000 1831,27

B
B. Bilbao Viz. 36224 18,71 18,71 0,86 0,67 3 17,46 20,10 0,2410 -

B. C.R. Firenze 12805 6,61 6,60 -0,68 53,91 1654 4,25 6,63 0,1000 5478,77

B. Carige 7187 3,71 3,70 0,16 1,48 1474 3,40 4,01 0,0750 4506,97

B. Carige risp 7639 3,94 3,93 -0,66 -3,85 1 3,94 4,20 0,0950 691,75

B. Desio 17605 9,09 9,01 -1,85 4,75 207 8,09 9,78 0,0955 1063,76

B. Desio r nc 15937 8,23 8,21 -0,57 14,27 24 7,20 9,07 0,1150 108,67

B. Finnat 1933 1,00 1,00 0,64 -2,31 383 0,99 1,12 0,0130 362,30

B. Ifis 19345 9,99 10,04 0,54 -1,14 35 9,77 11,00 0,2400 288,82

B. Intermobiliare 14507 7,49 7,50 -0,35 -10,36 78 7,49 8,65 0,2500 1165,35

B. Italease 69899 36,10 36,58 -2,53 -20,34 5972 36,10 57,24 0,7800 3304,11

B. Profilo 4816 2,49 2,50 1,55 2,64 270 2,39 2,77 0,1470 315,03

B. Santander 27061 13,98 14,14 1,92 -3,12 70 13,02 14,66 0,1376 -

B. Sard. r nc 41940 21,66 21,87 2,63 14,15 46 18,95 22,08 0,5200 142,96

B.ca Generali 19262 9,95 9,95 0,74 3,03 284 9,65 11,87 - 1107,34

B.P. Etruria e L. 32527 16,80 16,70 -0,22 7,45 223 14,58 16,94 0,3000 906,06

B.P. Intra 24196 12,50 12,57 2,49 -10,37 27 12,26 14,49 0,2000 703,42

B.P. Italiana 23045 11,90 11,84 -0,94 9,09 4202 10,91 12,30 0,2750 8121,46

B.P. Milano 21622 11,17 11,15 -1,29 -16,68 12277 11,06 13,89 0,3500 4634,69

B.P. Spoleto 22912 11,83 11,85 -0,80 -3,73 18 11,06 12,29 0,4100 258,90

B.P. Verona No 44089 22,77 22,57 -1,74 3,88 4961 21,91 24,66 0,8300 8546,23

BasicNet 3236 1,67 1,65 -0,36 78,95 1590 0,93 1,74 0,0930 101,92

Bastogi 565 0,29 0,30 2,23 8,96 1159 0,25 0,33 - 197,24

BB Biotech 113562 58,65 58,61 0,12 1,42 2 54,24 60,93 2,0000 -

Bca Ifis w08 8161 4,21 4,20 1,52 -8,96 0 4,09 4,99 - -

Beghelli 2585 1,34 1,32 0,61 148,65 1763 0,54 1,92 0,0150 267,00

Benetton 24215 12,51 12,52 1,13 -15,13 2795 11,94 14,79 0,3700 2284,54

Beni Stabili 2411 1,25 1,25 2,46 0,48 6868 1,17 1,42 0,0240 2171,74

Biesse 44786 23,13 23,16 2,25 48,59 100 15,37 24,55 0,3600 633,60

Boero 48407 25,00 25,00 - 53,94 0 15,70 25,00 0,4000 108,51

Bolzoni 10129 5,23 5,26 2,39 29,13 88 3,97 5,74 0,1000 134,36

Bon. Ferraresi 79406 41,01 40,75 0,20 7,75 14 35,94 43,79 0,0800 230,68

Brembo 23247 12,01 11,95 0,27 24,66 162 9,49 12,21 0,2400 801,81

Brioschi 1142 0,59 0,60 1,51 27,49 4732 0,45 0,65 0,0038 425,82

Bulgari 22707 11,73 11,72 1,38 7,92 1170 10,65 11,90 0,2900 3513,11

Buongiorno Spa 6676 3,45 3,48 2,96 -12,49 1013 3,36 4,01 - 309,84

Buzzi Unicem 49956 25,80 25,85 1,77 19,78 1030 21,12 25,80 0,4000 4255,14

Buzzi Unicem r nc 35926 18,55 18,66 2,21 26,60 60 14,52 18,55 0,4240 753,62

C
C. Artigiano 7948 4,11 4,09 0,64 10,26 141 3,56 4,28 0,1635 584,53

C. Bergam. 72494 37,44 37,62 0,21 22,79 9 30,49 41,02 1,0500 2311,05

C. Valtellinese 21649 11,18 11,18 0,08 5,71 713 10,44 11,98 0,4000 1197,03

Cad It 22678 11,71 11,78 1,54 27,22 29 9,13 12,30 0,2900 105,17

Cairo Comm. 74721 38,59 38,79 0,47 -11,57 13 37,71 50,56 2,5000 302,33

Caltagir. r nc 18782 9,70 9,70 - 22,71 0 7,91 9,85 0,1200 8,83

Caltagirone 18476 9,54 9,57 0,66 19,74 35 7,97 9,72 0,0800 1033,30

Caltagirone Ed. 12051 6,22 6,25 0,47 -1,77 49 6,12 6,60 0,1000 778,00

Cam-Fin. 3489 1,80 1,80 -0,06 25,14 596 1,44 1,92 0,0300 662,58

Campari 15029 7,76 7,79 1,05 2,58 530 7,38 8,17 0,1000 2254,08

Capitalia 14971 7,73 7,68 -0,76 6,80 30341 6,25 7,98 0,2200 20100,66

Carraro 16222 8,38 8,36 1,14 97,92 220 4,13 8,38 0,1250 351,88

Cattolica Ass. 84092 43,43 43,25 -0,25 -3,72 92 43,17 48,07 1,5500 2058,20

Cdc 11257 5,81 5,77 0,54 -12,33 61 5,35 6,81 0,5600 71,30

Cell Therap 6945 3,59 3,59 -2,37 -34,64 1234 3,59 5,54 - -

Cembre 16797 8,68 8,66 0,12 38,38 9 6,27 10,33 0,2200 147,47

Cementir 20803 10,74 10,80 0,80 55,80 227 6,78 11,29 0,1000 1709,59

Cent. Latte To 8928 4,61 4,62 1,29 4,32 10 4,34 4,92 0,0500 46,11

Chl 2008 1,04 1,03 0,19 22,29 1487 0,78 1,20 - 134,98

Ciccolella 11670 6,03 6,00 -0,35 149,05 32 2,42 7,89 0,0516 72,32

Cir 5726 2,96 2,97 2,03 15,92 1688 2,55 3,21 0,0500 2314,72

Class 4180 2,16 2,14 -1,38 66,31 372 1,30 2,55 0,0100 221,47

Cobra 17868 9,23 9,22 1,38 21,42 35 7,39 9,85 - 193,79

Cofide 2622 1,35 1,35 0,82 21,98 984 1,11 1,41 0,0150 973,81

Credem 23030 11,89 11,87 -0,38 9,04 853 10,91 12,38 0,3500 3347,87

Cremonini 4970 2,57 2,55 - 6,07 890 2,42 2,83 0,0800 364,05

Crespi 2306 1,19 1,19 -0,42 31,14 113 0,91 1,41 0,0350 71,46

Csp 4748 2,45 2,49 5,78 75,77 405 1,33 2,69 0,0500 81,55

D
D'Amico 6924 3,58 3,58 -0,36 - 667 3,51 3,87 - 536,22

Dada 41940 21,66 21,49 1,13 31,50 130 16,38 21,66 - 348,66

Danieli 35441 18,30 18,26 -0,54 17,79 128 13,24 19,68 0,0800 748,26

Danieli r nc 24831 12,82 12,90 0,80 32,22 173 8,45 13,12 0,1007 518,41

Data Service 11337 5,86 5,77 1,49 72,33 96 3,34 6,87 0,5200 29,38

Datalogic 12274 6,34 6,31 -0,68 -5,96 109 6,14 6,94 0,0600 403,51

De' Longhi 9362 4,84 4,84 0,19 9,81 197 4,23 4,91 0,0600 722,83

Dea Capital 7191 3,71 3,73 1,30 15,52 291 2,93 4,05 - 379,42

Digital Bros 12450 6,43 6,40 -0,44 62,25 25 3,96 7,29 0,0800 90,73

Digital M. Techn. 139973 72,29 72,38 0,33 34,92 23 52,88 76,50 - 816,16

Dmail Gr. 24151 12,47 12,43 0,62 20,79 21 9,49 13,68 0,1020 95,42

Ducati 3013 1,56 1,58 7,71 70,17 9724 0,85 1,57 - 503,76

E
Ed. Espresso 7131 3,68 3,67 -0,57 -11,59 7114 3,68 4,25 0,1600 1599,72

Edison 4541 2,35 2,36 3,64 13,01 5544 2,03 2,35 0,0480 10979,60

Edison r 4217 2,18 2,18 1,96 -4,05 146 2,12 2,55 0,0780 240,87

Edison w07 2676 1,38 1,42 9,45 4,54 304 1,13 1,38 - -

Eems 11453 5,92 5,90 -0,14 1,67 137 5,54 6,48 - 249,22

El.En 65872 34,02 34,12 0,32 22,64 10 27,72 35,94 0,3000 161,14

Elica 9430 4,87 4,87 -1,46 -13,28 244 4,70 6,63 0,0400 308,38
Emak 13403 6,92 6,91 2,16 42,99 196 4,84 6,92 0,1500 191,42

Enel 16416 8,48 8,46 0,51 7,71 41422 7,69 8,54 0,6300 52406,50

Enertad 8336 4,30 4,27 -0,74 19,25 97 3,57 4,89 0,0207 408,45

Engineering I.I. 70616 36,47 36,51 0,97 7,52 2 33,92 38,89 0,3600 455,88
Eni 50905 26,29 26,28 0,96 2,26 22312 22,94 26,42 0,6000 105300,8

Erg 38307 19,78 19,73 1,15 12,83 1115 16,20 21,43 0,4000 2973,93

Ergo Previdenza 9567 4,94 4,92 -0,93 -1,98 144 4,92 6,29 0,1740 444,69

Esprinet 31443 16,24 16,22 1,14 13,89 558 14,26 16,62 0,1400 850,99
Euphon 17866 9,23 9,27 4,44 26,83 57 7,09 9,31 0,6000 85,65

Eurofly 6206 3,21 3,19 1,20 -32,17 89 3,13 4,72 - 42,80

Eurotech 16387 8,46 8,54 2,37 -7,65 361 7,66 9,36 - 296,24

Eutelia 11678 6,03 6,06 0,92 -0,33 49 5,72 6,64 - 394,54
Exprivia 4399 2,27 2,24 1,68 158,77 599 0,88 3,46 - 77,08

F
FastWeb 78922 40,76 40,74 -0,63 -7,49 481 39,56 48,45 3,7700 3240,75

Fiat 41088 21,22 21,28 2,31 44,42 26899 14,44 21,85 0,1550 23177,49
Fiat priv 36439 18,82 18,82 2,19 53,05 504 12,11 19,83 0,3100 1943,86

Fiat r nc 36497 18,85 18,92 2,64 34,43 535 13,89 21,26 0,9300 1506,28

Fidia 27280 14,09 13,91 -0,19 155,51 77 5,44 19,46 0,1400 66,22

Fiera Milano 16776 8,66 8,64 -0,46 -2,42 23 8,66 9,95 0,3000 293,64
Fil. Pollone 2428 1,25 1,24 1,47 37,33 196 0,91 1,48 0,0500 13,36

Finarte C.Aste 1442 0,74 0,74 -0,34 20,42 153 0,61 0,86 0,0362 37,30

Finmeccanica 45193 23,34 23,38 1,39 12,27 1871 20,59 23,59 0,5000 9920,11

FMR Art'é 20786 10,73 10,73 0,21 35,92 2 7,90 11,44 0,4000 38,43
Fondiaria-Sai 73714 38,07 38,21 2,17 4,30 1492 32,92 39,98 1,0000 4765,28

Fondiaria-Sai r nc 57410 29,65 29,96 1,35 8,61 176 25,35 31,05 1,0520 1284,16

Fondiaria-Sai w08 17314 8,94 9,00 5,14 6,05 14 7,69 9,22 - -

FullSix 16222 8,38 8,30 -0,40 2,37 3 8,18 9,93 - 93,43

G
Gabetti Prop. S. 6045 3,12 3,09 -0,06 -18,87 98 2,99 4,13 0,0700 155,70

Gasplus 15304 7,90 7,92 0,75 -14,51 52 7,89 9,25 0,0950 354,92

Gefran 10274 5,31 5,32 1,08 8,73 13 4,88 5,72 0,2500 76,41
Gemina 6645 3,43 3,38 -0,79 2,30 1687 3,03 3,62 0,0200 1250,89

Gemina r nc 6008 3,10 3,10 - 3,43 11 2,80 3,11 0,0500 11,68

Generali 59831 30,90 30,99 1,21 0,95 8079 27,54 32,06 0,7500 43448,92

Geox 25973 13,41 13,43 1,64 12,72 438 11,85 13,99 0,1500 3472,13
Gewiss 13292 6,87 6,93 3,65 17,25 155 5,78 6,87 0,1000 823,80

Grandi Viaggi 5629 2,91 2,94 1,52 5,17 46 2,61 3,02 0,0200 130,81

Granitifiandre 17055 8,81 8,82 0,41 6,56 19 8,16 8,96 0,1200 324,69

Gruppo Coin 13018 6,72 6,76 1,53 54,91 127 4,34 6,72 - 888,37
Guala Closures 11219 5,79 5,76 -1,05 23,51 447 4,67 5,86 0,0880 391,82

H
Hera 6450 3,33 3,34 1,40 0,57 11903 2,92 3,46 0,0700 3386,80

I
I. Lombarda 426 0,22 0,22 - 1,85 3131 0,21 0,24 - 903,17

I.Net 102719 53,05 53,00 -0,08 17,68 2 45,08 54,90 2,0000 217,50

Ifi priv 58069 29,99 30,03 1,59 29,10 65 22,86 30,39 0,6300 2303,28

Ifil 15943 8,23 8,22 1,71 29,63 2269 6,21 8,34 0,1000 8551,94
Ifil r nc 14811 7,65 7,69 2,38 32,29 397 5,72 7,91 0,1207 285,94

Ima 30097 15,54 15,60 0,91 37,73 80 11,14 15,92 0,6500 561,14

Imm. Grande Dis. 7321 3,78 3,81 2,75 0,77 1511 3,65 4,36 0,0350 1169,27

Immsi 4455 2,30 2,33 1,84 8,49 1090 1,97 2,54 0,0300 789,70
Impregilo 13140 6,79 6,88 3,52 61,61 3619 4,14 6,79 0,0300 2714,84

Impregilo r nc 24358 12,58 12,58 1,45 97,55 17 5,85 12,58 0,0404 20,32

Indesit Comp. 34086 17,60 17,66 0,40 41,43 450 12,15 17,88 0,3850 1998,67

Indesit r nc 32684 16,88 16,88 0,30 31,17 0 12,64 25,95 0,4030 8,63
Intek 1795 0,93 0,94 2,83 15,77 584 0,79 1,00 0,0850 322,43

Intek r nc 2676 1,38 1,38 -0,29 - 136 1,25 1,40 - 20,98

Interpump 15227 7,86 7,87 0,98 14,39 343 6,88 8,85 0,1500 628,49

Intesa Sanp. r nc 10406 5,37 5,36 0,02 -4,63 4222 5,15 6,03 0,3910 5011,20
Intesa Sanpaolo 11056 5,71 5,67 -0,39 -2,04 132112 5,25 6,24 0,3800 67659,69

Invest. e Svil. 543 0,28 0,28 -0,61 19,00 2919 0,20 0,34 0,0361 67,98

Ipi Spa 12408 6,41 6,47 -0,57 -19,48 29 6,09 8,09 0,5000 261,34

Irce 6589 3,40 3,41 1,16 16,46 23 2,88 3,98 0,0200 95,72
Isagro 15159 7,83 7,78 -0,56 2,73 82 7,40 8,63 0,3000 137,40

It Holding 3381 1,75 1,76 3,28 12,21 2047 1,42 1,78 0,0258 429,30

It Way 15217 7,86 7,84 0,29 8,39 20 6,93 8,18 0,1000 34,72

Italcementi 46703 24,12 24,12 1,01 11,20 620 21,51 24,64 0,3600 4272,08
Italcementi r nc 29559 15,27 15,21 0,94 13,61 240 13,40 15,79 0,3900 1609,52

Italmobiliare 203792 105,25 104,97 -0,69 30,36 12 79,22 106,64 1,4500 2334,72

Italmobiliare r nc 155250 80,18 80,26 0,16 23,28 23 64,05 80,75 1,5280 1310,39

J
Jolly H. 48310 24,95 24,95 -0,40 0,65 1 24,71 26,40 0,0500 499,00

Juventus FC 3357 1,73 1,74 0,87 11,82 745 1,53 1,77 0,0120 209,70

K
Kaitech 791 0,41 0,41 1,37 1,80 352 0,40 0,51 - 36,48
Kme Group 1382 0,71 0,71 -0,98 22,70 1195 0,53 0,76 0,0230 494,86

Kme Group rsp 1563 0,81 0,80 -1,54 42,53 1579 0,53 0,84 0,0408 46,19

KME Group w09 787 0,41 0,41 -0,75 1,32 43 0,36 0,44 - -

L
La Doria 4808 2,48 2,49 0,77 4,50 0 2,32 2,59 0,0400 76,97

Lavorwash 5147 2,66 2,65 0,68 30,10 85 2,00 3,35 0,0200 35,44

Lazio 757 0,39 0,39 0,26 -3,93 24 0,39 0,42 - 26,49

Linificio 5753 2,97 2,95 -2,03 -4,87 35 2,91 3,32 0,0300 82,14
Lottomatica 62929 32,50 32,37 0,34 2,59 1159 28,51 33,78 0,7900 4924,16

Luxottica 50227 25,94 26,09 5,20 10,52 3023 22,98 25,94 0,4200 11968,20

M
Maffei 6659 3,44 3,42 0,77 33,04 181 2,51 3,48 0,0510 103,17
Management e C 1748 0,90 0,91 0,61 -2,25 338 0,90 0,95 - 492,48

Marazzi Group 21928 11,32 11,20 0,89 18,01 334 9,23 11,32 0,2300 1157,78

Marcolin 5882 3,04 3,06 2,03 47,48 204 2,06 3,16 0,0290 188,78

Mariella Burani 50982 26,33 26,15 0,42 30,15 103 19,74 26,33 0,1800 787,47
Marr 15453 7,98 7,93 0,05 10,54 84 7,04 8,58 0,3600 530,94

Marzotto 7720 3,99 3,98 -0,18 17,54 67 3,34 4,04 0,0800 281,98

Marzotto r 7677 3,96 3,96 - 13,29 0 3,31 4,20 0,1000 3,05

Marzotto r nc 7710 3,98 3,97 - 19,19 9 3,27 4,11 0,1400 9,93
Mediaset 15467 7,99 7,97 0,75 -12,52 6312 7,87 9,50 0,4300 9435,65

Mediobanca 33130 17,11 17,06 -0,38 -5,30 5584 16,04 18,36 0,5800 13988,50

Mediolanum 12563 6,49 6,44 0,47 4,34 5606 5,81 6,77 0,1150 4728,83

Mediterr. Acque 11924 6,16 6,15 6,23 61,37 915 3,82 6,54 0,0400 472,23
Meliorbanca 8624 4,45 4,50 -0,20 17,21 231 3,72 4,88 0,1300 562,37

Mid Ind Cap w10 2043 1,05 1,05 -2,31 - 0 0,99 1,36 - -

Mid Industry Cap 45076 23,28 23,30 0,65 - 3 23,13 25,05 - 88,46

Milano Ass 12512 6,46 6,52 1,61 4,24 2089 6,12 7,36 0,3000 2852,75
Milano Ass r nc 12493 6,45 6,48 1,25 5,36 72 6,12 7,33 0,3200 198,33

Milano Ass w07 1412 0,73 0,75 5,16 16,78 401 0,60 0,96 - -

Mirato 17589 9,08 9,09 0,44 3,39 2 8,66 9,43 0,3000 156,24

Mittel 12077 6,24 6,25 1,25 9,52 45 5,62 6,93 0,2400 411,64
Mondadori 14768 7,63 7,67 2,75 -4,10 1021 7,46 8,65 0,3500 1978,67

Mondo TV 39016 20,15 20,33 2,12 -8,45 35 18,81 23,08 0,3500 88,74
Monrif 2399 1,24 1,24 1,31 -4,40 333 1,12 1,30 0,0240 185,85

Monte Paschi Si 9883 5,10 5,05 -1,17 3,36 22109 4,63 5,25 0,1700 12497,10

Montefibre 1452 0,75 0,74 -2,28 46,35 1582 0,46 1,02 0,0300 97,49

Montefibre r nc 1407 0,73 0,73 1,16 49,44 162 0,48 0,94 0,0500 18,89

N
Nav. Montanari 7753 4,00 3,99 1,84 5,26 224 3,50 4,41 0,1050 491,92

Negri Bossi 1927 1,00 1,00 -0,20 -9,26 77 0,97 1,13 0,0400 43,85

Negri Bossi w10 963 0,50 0,51 5,21 -25,99 57 0,48 0,70 - -

Nice 12657 6,54 6,54 0,58 -0,29 111 5,91 6,77 0,0730 758,29

O
Olidata 3098 1,60 1,58 0,25 77,58 583 0,90 3,31 0,0440 54,40

Omnia Network 9542 4,93 5,00 1,81 - 53 4,44 5,35 - 127,80

P
Pagnossin 1553 0,80 0,83 - - 0 0,80 0,80 0,0250 16,04

Panariagroup I.C. 13093 6,76 6,82 1,14 8,05 3 6,25 7,28 0,1900 306,69

Parmalat 6425 3,32 3,32 1,07 -2,04 63026 3,12 3,45 - 5472,29

Parmalat w15 4444 2,29 2,29 1,02 -3,89 96 2,12 2,46 - -

Permasteelisa 39190 20,24 20,20 0,95 40,87 163 14,37 20,79 0,3000 558,62
Piaggio 6721 3,47 3,48 2,17 10,61 1622 3,07 3,92 0,0300 1374,66

Pininfarina 48910 25,26 25,79 3,62 0,92 9 24,69 26,85 0,3400 235,35

Pirelli & C r nc 1591 0,82 0,82 0,73 14,21 181 0,72 0,85 0,0364 110,71

Pirelli & C R.E. 100221 51,76 51,89 0,35 -1,56 71 50,87 60,28 2,0600 2204,83
Pirelli & C. 1721 0,89 0,89 -0,08 17,01 30197 0,76 0,93 0,0210 4650,17

Poligr. Ed. 2962 1,53 1,52 0,40 5,44 41 1,45 1,72 0,0260 201,96

Poligrafica S.F. 53209 27,48 27,50 -0,07 -2,21 1 26,90 30,10 0,3615 32,81

Poltrona Frau 6051 3,13 3,12 0,64 5,04 1106 2,66 3,13 0,0150 437,50

Polynt 5807 3,00 3,02 0,94 16,74 383 2,19 3,03 0,0900 309,50
Pop Italia w10 4709 2,43 2,43 -2,68 33,99 833 1,82 2,84 - -

Premafin 5108 2,64 2,66 3,91 5,39 923 2,29 2,74 0,0150 1082,48

Premuda 3084 1,59 1,58 0,25 0,70 393 1,44 1,71 0,0600 224,23

Prima Ind. 66937 34,57 34,61 1,82 53,78 9 22,30 42,57 0,6500 159,02
Prysmian 36669 18,94 18,69 1,10 - 481 15,69 18,94 - 3408,84

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,5200 39,99

Ratti 1680 0,87 0,86 -0,21 52,91 491 0,56 1,02 0,0516 45,13

RCS Mediag. r nc 5795 2,99 2,99 0,17 -5,94 14 2,95 3,37 0,0500 87,84
RCS Mediagroup 7708 3,98 3,98 -0,45 4,05 1618 3,75 4,33 0,0300 2916,76

Recordati 12133 6,27 6,26 -0,16 8,15 423 5,75 6,48 0,1850 1293,39

Reno De Medici 1284 0,66 0,66 1,24 26,34 1235 0,52 0,67 0,0165 178,45

Reply 51853 26,78 27,00 2,51 35,12 7 19,76 28,07 0,2000 239,06
Retelit 807 0,42 0,41 0,41 -8,09 2548 0,38 0,46 - 175,74

Ricchetti 3412 1,76 1,77 0,68 15,16 19 1,53 1,87 0,0230 94,36

Risanamento 12899 6,66 6,68 3,55 -18,96 1160 6,33 8,81 0,1030 1827,63

Roma A.S. 1248 0,64 0,65 0,92 -2,54 239 0,58 0,71 - 85,42

Roncadin 408 0,21 0,21 -0,71 22,69 3226 0,17 0,23 0,0413 154,68
Roncadin w07 132 0,07 0,07 -0,15 -2,02 107 0,07 0,12 - -

S
Sabaf 58727 30,33 29,96 -0,60 17,01 7 24,96 30,64 0,7000 349,81

Sadi Serv.Ind. 5365 2,77 2,75 -0,76 17,61 214 2,29 3,48 0,1500 256,87

Saes G. 54293 28,04 28,24 1,91 -3,61 23 26,82 32,53 1,4000 428,21
Saes G. r nc 43644 22,54 22,64 1,62 -3,14 22 22,26 27,47 1,4160 168,16

Safilo Group 9275 4,79 4,80 -0,02 6,16 1272 4,24 4,87 0,0200 1357,36

Saipem 45018 23,25 23,23 1,49 16,45 2274 18,32 23,44 0,2900 10259,10

Saipem r 45599 23,55 23,55 - 19,48 0 19,10 23,65 0,3200 3,75
Saras 8754 4,52 4,52 0,04 11,08 2783 3,88 4,67 0,1500 4299,47

Save 58669 30,30 30,49 0,53 20,05 66 24,70 30,42 0,4300 838,40

Schiapparelli 120 0,06 0,06 - 31,50 20086 0,05 0,09 0,0155 37,93

Seat P. G. 920 0,48 0,47 -1,09 2,63 31863 0,45 0,49 0,0070 3899,64

Seat P. G. r 842 0,43 0,43 -0,66 11,52 105 0,39 0,45 0,0076 59,17
Sias 23231 12,00 11,93 -1,56 6,16 428 11,28 12,86 0,1500 1529,74

Sirti 5257 2,71 2,71 0,74 27,52 351 2,13 2,73 1,0000 602,66

Smurfit Sisa 4570 2,36 2,36 -0,76 -9,30 0 2,31 2,65 0,0100 145,38

Snai 16317 8,43 8,46 2,48 28,26 1099 6,20 8,43 0,0387 984,48
Snam Rete Gas 8878 4,59 4,57 0,24 5,69 9893 4,27 4,89 0,1900 8969,58

Snia 309 0,16 0,16 -1,50 -7,11 3908 0,15 0,19 0,0487 112,26

Snia w10 113 0,06 0,06 0,52 -28,34 1190 0,06 0,08 - -

Socotherm 21487 11,10 11,18 1,65 -12,57 113 10,93 12,72 0,0500 427,79

Sogefi 13775 7,11 7,14 0,73 20,86 222 5,74 7,31 0,2000 807,61
Sol 10967 5,66 5,72 3,02 19,14 45 4,73 6,10 0,0680 513,72

Sopaf 1307 0,67 0,68 2,34 -8,51 1697 0,67 0,76 0,0620 284,67

Sorin 3813 1,97 1,98 0,87 16,99 1339 1,55 2,00 - 924,16

Stefanel 6425 3,32 3,35 0,42 7,55 126 3,08 3,79 0,0400 179,83
Stefanel r 10340 5,34 5,34 - 25,32 0 4,00 5,40 0,0750 0,53

STMicroelectr. 27927 14,42 14,34 0,12 2,18 5869 13,84 15,26 0,3000 -

T
Targetti S. 13178 6,81 6,84 -0,20 22,06 12 5,51 7,17 0,1400 128,50

Tas 37689 19,46 19,47 -1,08 -11,00 10 19,46 27,24 1,7500 34,49
Telecom I. Media 598 0,31 0,31 -2,02 -14,08 6167 0,31 0,36 0,1643 1017,94

Telecom Ita Med. r nc 546 0,28 0,28 -0,35 -18,59 58 0,28 0,35 0,1679 15,50

Telecom Italia 4177 2,16 2,15 - -6,54 126711 2,09 2,43 0,1400 28862,27

Telecom Italia r 3348 1,73 1,73 0,46 -10,35 30542 1,72 2,02 0,1510 10419,16
Tenaris 34874 18,01 18,20 3,89 -6,00 11553 15,63 19,38 0,1730 -

Terna 5497 2,84 2,85 1,79 9,36 14219 2,51 2,84 0,1300 5678,00

Tiscali 4707 2,43 2,43 0,17 -4,37 11512 2,42 2,84 - 1031,75

Tod's 129091 66,67 67,39 3,04 7,83 212 61,83 69,99 1,2500 2026,89

Trevi 25414 13,13 13,14 1,05 36,09 344 9,26 13,37 0,0250 840,00
Trevisan Comet. 15887 8,21 8,21 1,13 152,07 293 3,23 8,41 0,0700 226,26

Txt e-solutions 36845 19,03 19,00 -0,18 1,70 5 18,00 20,93 0,4000 49,92

U
UBI Banca 41281 21,32 21,31 0,61 1,96 4182 20,44 22,56 0,8000 13626,59
Uni Land 1177 0,61 0,59 -1,64 -6,32 13446 0,53 0,69 0,0050 594,29

Unicredito 13581 7,01 6,98 -0,48 3,82 150880 6,55 7,65 0,2400 73108,49

Unicredito r 13635 7,04 7,01 -0,19 6,42 48 6,62 7,64 0,2550 152,86

Unipol 5458 2,82 2,81 0,54 2,66 3934 2,75 3,08 0,1200 4117,22

Unipol priv 4988 2,58 2,57 0,31 4,25 5218 2,47 2,77 0,1252 2317,42

V
V.d. Ventaglio 1603 0,83 0,83 0,23 -15,09 549 0,78 0,98 0,0700 76,88

Valentino F.G. 66724 34,46 34,43 0,35 11,59 86 30,11 36,75 0,6500 2553,70

Vemer Sib. 1353 0,70 0,69 1,06 16,68 2313 0,60 0,78 0,0516 68,21

Vianini I. 7257 3,75 3,79 2,54 12,72 19 3,16 3,98 0,0500 112,83
Vianini L. 24676 12,74 12,79 0,60 34,56 24 9,36 13,09 0,1200 558,16

Vittoria 27646 14,28 14,48 1,76 16,52 17 11,88 14,94 0,1600 434,79

W
Warr Intek 08 468 0,24 0,24 1,88 - 173 0,24 0,30 - -

Z
Zucchi 7205 3,72 3,73 2,19 23,99 4 3,00 3,93 0,0300 90,71

Zucchi r nc 7732 3,99 4,01 1,52 14,91 0 3,42 4,11 0,2800 13,69

1,3453 dollari +0,003
163,5600 yen +0,300
0,6800 sterline +0,001
1,6477 fra. svi. +0,001
7,4488 cor. danese -0,001
28,3240 cor. ceca -0,016
15,6466 cor. estone +0,000
8,1195 cor. norvegese +0,002
9,2945 cor. svedese -0,002
1,6269 dol. australiano -0,012
1,4388 dol. canadese -0,001
1,8312 dol. neozel. -0,015
250,2500 fior. ungherese -0,780
0,5832 lira cipriota +0,000
3,8152 zloty pol. -0,013

Bot a 3 mesi 99,54 3,59
Bot a 6 mesi 98,21 3,59
Bot a 12 mesi 96,05 3,79

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

BORSA FINANZA

AzioniIn sintesi

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Rialzo confermato anche nel
finale per Piazza Affari. L'indice
Mibtel, che aveva aperto con
un più 0,6%, ha mantenuto
senza incertezze un tono
positivo per tutta la durata
della riunione, chiudendo con
un più 0,55%, a 33.724 punti,
mentre l'S&P/Mib sale dello
0,27% e l'All Star dello 0,75%.
A brillare, su tutte, la stella di
Luxottica, favorita dal report
favorevole di una banca
d'affari. Il titolo ha toccato
nuovi massimi con un più
5,2%. Bene anche Aem e Asm,

con le due società giunte alla
stretta finale per la fusione, le
utilities in genere, con Eni e
Saipem in evidenza,
Mondadori (più 2,75%) e Fiat
(più 2,31%). In ripresa gli
assicurativi, calo generale
invece per i bancari, nel giorno
dell'assemblea di Bankitalia.
Bene anche Tenaris
(più3,89%), che si muove di
conserva a Saipem (più 1,49%)
che a sua volta si è aggiudicata
un'importante commessa.
Ancora tra gli energetici Eni
sale dello 0,96%, Erg
dell'1,15% ed Enel dello
0,51%.

Borsa

Il direttore generale del Banco
di Sicilia, Carlo Enrico, si è
dimesso. In una lettera inviata
ai dipendenti, afferma che ha
deciso di lasciare «dopo i
recenti avvenimenti che
hanno interessato il gruppo
Capitalia» a cui fa capo il Bds.
Enrico non dovrebbe dunque
restare all'interno del nuovo
gruppo Unicredit nato dalla
fusione con Capitalia.
Le dimissioni del direttore
generale arrivano due giorni
dopo quelle del presidente,
Francesco Carbonetti,

motivate con la necessità di
lasciare la carica «per facilitare
la transizione dell'istituto verso
la nuova realtà integrata».
Resta in sella l'amministratore
delegato Beniamino Anselmi
che ricoprirà anche il ruolo di
direttore, come aveva fatto
all'inizio del suo insediamento,
prima che arrivasse Enrico. A
Enrico potrebbe ora subentrare
Salvatore Mancuso, inviato da
Cuffaro nel patto di sindacato
di Capitalia e che
rappresenterà
l'amministrazione di Palazzo
d'Orleans anche nel nuovo cda
di Unicredit Group.

Il bilancio consolidato del
gruppo Meridiana si chiude nel
2006 con un risultato netto
positivo pari a 4,4 milioni di
euro, in crescita rispetto ai 3,2
milioni del 2005. L'utile netto
della partecipata più rilevante,
Geasar (Gestioni Aeroporti
Sardi), che gestisce l'aeroporto
Costa Smeralda di Olbia, è stato
pari a 2 milioni di euro.
I ricavi totali del gruppo sono
passati da 403,27 milioni di
euro a 441,99 milioni di euro,
con un incremento del 9,6%,
mentre il risultato operativo è

aumentato da 9,84 milioni di
euro a 21,68 milioni di euro. Il
gruppo concentra le proprie
attività in quattro settori:
trasporto aereo passeggeri,
gestioni aeroportuali di
aviazione commerciale,
gestioni aeroportuali di
aviazione executive (aviazione
generale) e organizzazione e
intermediazione di viaggi e
vacanze. Con Iberia la
compagnia si è accordata per
una joint-venture
maintenance, con l'obiettivo di
fornire servizi di manutenzione
aeromobili prevalentemente
nell'area del Mediterraneo.

ECONOMIA & LAVORO

Bot

Balza Luxottica Riassetto ai vertici Salgono utili e ricavi

Fiat ha ceduto ad
Accenture Technology
Solutions, Espin, società
specializzata nell'offerta
di servizi ict a supporto
dei processi aziendali.
Lo ha reso noto la
società acquirente
senza precisare i termini
della transazione. Il
personale del ramo
d’azienda di Espin (21
persone nella sede di
Torino e 25 ad Assago)
sarà trasferito ad
Accenture.

Saipem (gruppo Eni)
ha acquisito un nuovo
contratto nell’onshore
algerino per la
realizzazione di un
impianto di trattamento
del greggio nel centro
petrolifero di Hassi
Messaoud. Il valore
complessivo del
contratto è di circa 950
milioni di euro, dei quali
circa 700 milioni sono di
competenza di Saipem.

Burani Designer
Group, azionista di
maggioranza di Mariella
Burani Fashion Group,
ha acquisito il 90% del
gruppo Arcte, società
bolognese della
biancheria intima e del
beachwear, dal fondo
Alto capital. La cessione
è avvenuta in parte cash
e in parte con
conferimento ad Alto
capital del 3% del
capitale sociale di Bdh.

Veolia, colosso
francese di utilities, si
rafforza sul mercato
italiano con l'acquisto di
Tmt, la filiale di
Termomeccanica
Ecologia specializzata
nel riciclaggio di scorie.
La transazione, che
valuta il 100% di Tmt
338 milioni di euro, si
limita al momento al
75% del capitale. La
partecipazione potrà
arrivare al 100% entro il
2012.

Il gruppo
Cremonini, attraverso
la controllata
Momentum Services, si
è riaggiudicato la gara
internazionale indetta
dall'inglese Eurostar
Group per la gestione
dei servizi di ristorazione
a bordo dei 60 treni ad
alta velocità che,
attraverso il tunnel sotto
la Manica, collegano
Londra a Parigi e
Bruxelles. Il contratto,
con un fatturato
complessivo previsto di
oltre 250 mln di euro, ha
una durata di 5 anni.

Via libera dai cda di
Bpvn e della Banca
popolare italiana al
contratto di
bancassurance per i
rami vita con il gruppo
Fondiaria-Sai. Fonsai,
partner storico in
Novara Vita, diventerà
alleato assicurativo
dell'intero gruppo banco
popolare che nascerà il
primo luglio dall'unione
delle due banche.
Presto sarà affrontato il
dossier danni. Due le
offerte: sempre
Fondiaria-Sai e Cardif
(Bnp Paribas).

Bds Meridiana
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QUARTO SIGILLO Alessandro Petacchi do-

mina la volata mentre Di Luca pensa alla cro-

no. Una vittoria cercata, quella dello spezzi-

no, una volata di cinquecento metri al vento,

da solo, senza com-

pagni, con l'argenti-

no Richeze in rimon-

ta. Troppo forte, ieri,

«ale-jet». così forte da superare un
mito, Fausto Coppi e raggiunger-
ne un altro, Francesco Moser, con
23 successi parziali al Giro. «Ho
fatto uno sforzo incredibile, ero a
ruota di lancaster, poi son caduti
incurvaedèuscitoTosatto invan-
taggio - il commentodelvincitore
- io mi son trovato da solo, ho su-
peratoMatteoedhovistorinveni-
re Richeze (secondo al traguardo,
ndr). Sono partito veramente lun-
go, sono rimasto scoperto presto.
La strada saliva ed era uno sprint
molto duro. Voglio ringraziare i
mieicompagniperchéabbiamoti-
rato tutto il giorno». Una vittoria
conquistatasullemontagne,quel-
ladiPetacchi,perchémoltipensa-
vano che abbandonasse prima
delle grandi salite. Quando gli al-
tri sprinter hanno dato forfait, il
velocista della Milram ha tenuto
duro, ha affrontato le Tre Cime di
Lavaredo e lo Zoncolan onoran-
do il Giro che lo ripaga con un'al-
tra vittoria di tappa, la maglia ci-
clamino e la possibilità di vincere
un'altra frazione, quella di Mila-
no,eraggiungereGiuseppeSaron-
ni a quota 24 vittorie. Bisognerà
stare attenti alle cadute, in quella
di ieri, nell'ultimo chilometro, Pa-
olo Tiralongo ha addirittura spez-
zato la bicicletta. «Non capisco
perchéicorridorientrinocosìal li-
mite- commenta Petacchi - tante
volte sbagliano, cosa pensano di
vincere in curva?». Più tranquillo
Danilo Di Luca, la maglia rosa af-
fronta la tappa interlocutoria pro-
tetto dalla squadra, conservando
il vantaggio di 2’25’’ sul lussem-
burghese Andy Schleck, secondo

nella generale. «Sono venuto a
questogiropercercare divincere -
spiega la maglia rosa - non avrei
maipensato diarrivare alla diciot-
tesima tappa con questo vantag-
gio. ora aspetto la cronometro».
Che ci sarà sabato e Schleck ci cre-
de: «Se avrà una giornata storta ce
la potrò fare - risponde il miglior
giovane - lui sa che sto bene, è più
motivatodime,maa cronometro
io vado un po’ più veloce di lui».
Aspettando sabato, oggi ci sarà
una tappa apparentemente tran-
quilla. Apparentemente, perché
sarà una frazione buona per le fu-
ghe: si parte da Treviso con arrivo
alle Terme di Comano dopo 179
km. Non dovrebbe cambiare nul-
la in classifica, ma due gp della
montagna con pendenze interes-
santi,PiandelleFugazze(primaca-
tegoria) e il Passo Ballino, si po-
trebbero prestare ad un'imbosca-
ta. Di Luca è avvertito, gli uomini
di classifica ci proveranno?

Poker di Petacchi, Di Luca «vede» Milano
Lo spezzino vince un’altra tappa con un lunghissimo sprint. Danilo mantiene la maglia rosa

GINO D’ ITALIA

Complimenti a chi non bara

Isole Far Oer

«Quando svanisce il sogno... ». Quando
svanisce il sognodidiventareuncalciato-
reprofessionista,magariuna“star”che fa
innamorare i tifosi, è proprio in quel mo-
mentochesicominciaa riflettere:davan-
ti si ha una vita normale, quindi assai
complicata. Per qualche sorriso in più, il li-
broscrittodaStefanoBonanni(AlettiEdi-
tore - www.alettieditore.it, 46 pagine, 9
euro),percertiversi somigliaaunmanua-
le, una sorta di pro memoria per tutti
quelli (e sono tantissimi) che non ce la
fanno, che non riescono a sfondare nel
mondo del calcio e vedono i propri so-
gni, coltivati fin da bambini, svanire pro-
prioalla sogliadel «grandesalto».Stefano
racconta con parole semplici la propria
storia: talento, scarifici e impegno lo por-

tano a farsi strada dalle categorie giovani-
li sino al campionato Dilettanti, alcuni
club di serie C lo cominciano a tenere
d’occhio, arrivano i complimenti e gli ar-
ticoli sui giornali locali, i gol e i voti in pa-
gella alimentano il sogno: il professioni-
smoè dietro l’angolo.Poi un brutto crack
alginocchioeuna teoria infinitadivisite,
operazioniagettocontinuo,diagnosisba-
gliate e chirurghi distratti.
Un piccolocaso di malasa-
nità applicata allo sport.
Quando Stefano si rimette
in piedi ha ancora fame di
calcio ma il treno (buono)
è passato, quello su cui sa-
le lui «all’incontrario va»:
purdigiocarescendedica-
tegoria ma c’è un altro
crack in agguato che sta-

volta mette al tappeto fisico e sogni.
Un’altra via crucis tra cliniche e ospedali.
Ci sarebbedastrapparsi i capellimaStefa-
no perde anche quelli (la stessa forma di
alopecia che colpì, per motivi analoghi,
anche il centravanti della Fiorentina fine
anni80, Oscar Dertycia). Ed è proprio nel
momento del sogno che svanisce, quan-
do il dolore prende il sopravvento, che

Stefano- invecedipiangersiaddosso-esa-
mina la sua vita, prende carta e penna e
scrive un libro. Per dire agli altri (ma forse
anche a se stesso) che la vita continua. E
che anche un «mancato» campione può
(anzi, «deve»)vivere fissando unascala di
valori: l’amore verso i cari, gli affetti, il ri-
spetto per il prossimo, la lealtà.
Alpostodiunmondodoratopercorso in-
seguendounpallonecen’èunaltrodaco-
struire con il lavoro di tutti i giorni (lui
dietro lacassadelbardi famiglia) facendo
delle piccole gioie quotidiane la propria
ragione di vita. Certo l’amore per il pallo-
ne è rimasto, ma anche qui il «campo» si
èfattopiùpiccolo,allaportatadi tutti:Ste-
fano insegna calcio a 5 ai bambini di 7-9
annie,ancheaipiùbravi,aquelli cheten-
tano di imitare le rovesciate di Ronal-
dinho, raccomanda: piedi per terra.

Ordine d’arrivo

Sono un gruppo di
isole al nord dell’Oceano
Atlantico tra la Scozia,
Norvegia e Islanda. La
capitale è Tórshavn
(16.673 abitanti) su un
territorio di 1.399 km², pari
a un terzo della Val
d’Aosta, per neanche
50.000 abitanti.

All’unico 6  Jackpot € 4.021.531,55 5 + stella € -

Al 5+1 € 4 + stella € 40.138,00

Vincono con punti 5 € 38.607,90 3 + stella € 1.136,00

Vincono con punti 4 € 401,38 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 11,36 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

Classifica generale

■ 10,45 Sport Italia
Calcio, Gremio-Santos
■ 11,00 Eurosport
Tennis, Roland Garros
■ 13,00 Italia1
Studio Sport
■ 14,00 SkySport2
Rugby, Australia-Galles
■ 14,00 La7
Vela, Louis Vuitton Cup
■ 15,15 Rai3
90˚ Giro d'Italia
■ 16,00 Eurosport
Golf, Pga European Tour

■ 17,30 Eurosport
Tennis, Roland Garros
■ 17,45 SkySport2
Nba, Detroit-Cleveland
■ 17,50 Rai2
Calcio, Italia-Albania
■ 18,00 Sport Italia
Calcio, Cucuta-Boca Jrs.
■ 21,00 Sport Italia
Calcio, Brasile-Inghilterra
■ 0,00S kySport1
Sport Time
■ 0,30 Sport Italia
Boxe, Inom-Sarritzu

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
7 21 36 38 77 79 17 18

Montepremi 3.088.631,87

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ giovedì 31 maggio
NAZIONALE 18 37 45 70 71
BARI 21 81 10 25 33
CAGLIARI 14 31 45 79 32
FIRENZE 36 14 77 25 85
GENOVA 72 26 62 73 8
MILANO 79 3 16 55 4
NAPOLI 38 26 32 70 52
PALERMO 77 19 71 85 23
ROMA 7 68 3 84 86
TORINO 33 18 90 19 88
VENEZIA 17 51 27 73 81

■ di Pino Bartoli

LO SPORT
Niente fumo nei siti olimpici e nei ristoranti
di Pechino 2008. Gli organizzatori dei
Giochi hanno deciso di bandire il
fumo in linea con quanto avvenuto ad
Atene 2004. E questo nonostante la
Cina, con 350 milioni di fumatori, sia
il primo produttore mondiale di tabacco

IN TV

Manca poco alla fine del novantesimo Giro d’Italia e un po’ tutti
pensiamo che il trionfo di Milano sia già assegnato, già
definitivamnete nelle mani di Danilo Di Luca, ma se questo è il
pronostico resta da conoscere il verdetto che uscirà dalla cronometro
in programma domani da Bardolino a Verona. Si tratta di una prova
lunga 43 chilometri che può concludersi con differenze significative e
anche se il vantaggio attuale di Danilo supera i due minuti, non mi
sembra di poco conto la minaccia di Andy Schleck, un
lussemburghese di 21 primavere (22 il 10 giugno) che è figlio d’arte
essendo stato il padre un gregario di Ocaña e di Merckx e che ha nel
fratello Frank il vincitore dell’Amstel Gold Race e della tappa del Tour
de France che è terminata sull’Alpe d’Huez. Una bella famiglia,
ciclisticamente parlando, un Andy che ha dimostrato ottime qualità
di passista e di scalatore. È lui la principale rivelazione del Giro 2007,
il ragazzo che sembra destinato ad una brillante carriera. Qui giunto
voglio complimentarmi con Alessandro Petacchi, non tanto per la
vittoria di ieri, ma principalmente perché mercoledì scorso lo spezzino
ha scalato il Monte Zoncolan, cosa che per un velocista diventa un
esercizio di notevole difficoltà. Al contario in vista delle montagne si è
reso uccel di bosco un altro sprinter, quel McEwen che non finisce mai
il Giro e taglia la corda nell’ultima settimana col pretesto di dover
affrontare anche il Tour de France con l’obiettivo di aggiudicarsi la
tappa conclusiva di Parigi. Ho già dato un giudizio sul ciclista
australiano, ho chiesto agli organizzatori di non invitare più un
corridore che non onora la professione. Petacchi finirà la corsa per la
maglia rosa e oltre al Tour nel suo programma figura anche il Giro di
Spagna e vedete un po’ come si differenziano i due pedalatori.
Insomma, chi bara e chi no.  Gino Sala

Calcio 17,50 Rai2

1. A. Petacchi ......... in 4h32’51”
2. A. Richeze.............................. st
3. M. Breschel ............................ st
4. T. Fothen ............................... st
5. O. Gatto ................................. st
6. N. Trussov .............................. st
7. A. Pichot ................................ st
8. S. Zanini ................................ st
9. J. Dean .................................. st

10. H. Duclos-Lassalle .................. st
11. M. Tosatto .............................. st

In breve

La volata vincente di Alessandro Petacchi

■ Tra poco Danadoni sarà costratto a fare
l’appello per capire chi è presente e chi no.
Perché dopo le defezioni degli attaccanti e
l’abbandono di Nesta, anche Ambrosini e
Zambrotta hanno alzato bandiera bianca a
causa di alcuni problemi muscolari e si so-
no fermati a Milanello per curarsi. Si strin-
ge, così, la lista dei disponibili per il ct che
tra infortunie rifiutivedesemprepiù lonta-
na la possibilità di ricostruire un gruppo so-
lido che sappia «sopportare» il peso della
vittoriaalMondialediGermania;unasitua-
zione che continua a sollevare polemiche,
per la scarsa vena dei giocatori italiani di
spiccodi vestire lamaglia azzurra. «Bisogna
effettuareuna chiaradistinzione fra i gioca-

tori che rifiutano una convocazione in na-
zionale e quelli che, dopo una discussione
con il ct, chiedono ed ottengono di non es-
sere convocati. È normale che i primi ven-
gano sanzionati, esistono regolamenti in
materia,certamentenonisecond».Èilpen-
siero del presidente della Figc, Giancarlo
Abete, il quale torna sull’argomento delle
sanzioniper igiocatoricherifiutanolacon-
vocazione in nazionale, sollevato mercole-
dì dal presidente dell’Uefa Michel Platini.
Su questo punto, il presidente federale è in
perfetta sintonia con l’ex bianconero: «In
Italia, non esistono questi casi - ha però ri-
cordatoAbete-TottieNesta, infatti,nonso-
nostaticonvocatidaDonadoni.Ciòsignifi-

cacheilctharitenutocheimotivipresenta-
tidaigiocatori fosserovalidi. Incasocontra-
rio, li avrebbe chiamati e sono certo che si
sarebbero presentati in ritiro».
Intanto, però, tra tanti dubbi sulle reali in-
tenzioni di Nesta e Totti, ci sono altri gioca-
tori entusiasti della chiamata di Donadoni,
a cominciare da Inzaghi. «Non giudico le
sceltedeglialtri. Iovogliovenire,eguardate
che una famiglia ce l'ho anche io. Quando
resto a casa ci sto male: amo alla follia quel-
lo che faccio». Tutto questo, forse, perché
domani gli azzurri giocano con le iper-mo-
deste Far Oer. Se l’avversario fosse un po’
più ostico, molta diplomaziia non ci sareb-
be stata.  Franco Patrizi

Vela 14,00 La7

■ di Massimo Filipponi

1. D . Di Luca........ in 82h08’26”
2. A. Schleck.................... a 2’24”
3. G. Simoni ........................ 2’28”
4. D. Cunego ........................ 3’29’’
5. E. Mazzoleni .................... 3’46”
6. R. Riccò .......................... 5’19”
7. D. Arroyo Duran ............. 10’00”
8. E. Petrov ....................... 10’25”
9. F. Pellizotti .................... 10’39”

10. M. Bruseghin ................. 10’55”
11. E. Sella ........................... 10’59”

Vela, Louis Vuitton Cup
● Parte oggi la finale

Le acque di Valencia
tornano protagoniste: da
oggi parte la sfida tra Luna
Rossa e New Zealand per
conquistare la Louis
Vuitton Cup e aggiudicarsi
la possibilità di sfidare
Alinghi nella finale di
Coppa America.

Under21
● Oggi match con Albania

«Non possiamo sbagliare».
Pierluigi Casiraghi è
concentrato per la sfida di
oggi contro l’Albania a
Pontedera e valida per le
qualificazioni agli Europei
del 2009. Dopo il match la
squadra si dedicherà alla
fase finale degli Europei del
2007 (10 giugno in Olanda).

Pallavolo, Modena
● Giani nuovo allenatore

Giani ha firmato per 2 anni;
il presidente del club
diventa Giuliano Grani

Tennis, Roland Garros
● Cipolla ko con Nadal

Cipolla si è arreso per 6-2,
6-1, 6-4, allo spagnolo
Nadal. Bene l’italiana
Knapp che ha raggiunto il
3˚ turno per aver eliminato
l’ucraina Bondarenko in
6-4, 2-6, 6-3

Ranieri
● «Lascio il Parma»

«È stata un’esperienza
fantastica e ora si apre una
nuova avventura». L’ormai
ex allenatore del Parma
non ha però voluto
comunicare la sua nuova
destinazione.

Flachi
● Stop di 16 mesi

La Commissione
Disciplinare ha squalificato
per 16 mesi Francesco
Flachi, risultato positivo a
un controllo antidoping che
ha riscontrato la presenza
di metaboliti di cocaina. Il
giocatore farà ricorso.

50.000 abitanti
tra Islanda e Scozia

AZZURRI Domani Far Oer-Italia. Nella lista degli out anche Zambrotta e Ambrosini: non giocheranno per guai fisici

Altri abbandoni, è la nazionale degli assenti

IL LIBRO Calciatore promettente, dopo un infortunio interrompe la carriera. Adesso un improvviso successo come scrittore

Giocare per sorridere, dedicato a... quelli che non sfondano

«Per qualche sorriso in più»
di Stefano Bonanni, è una
raccolta di poesie e pensieri
Con un messaggio forte:
apprezzare la vita. Sempre
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«V
edretevalchirievolareappeseaunagru;vedre-
te una strana neve, causata dalle devastazioni
climatiche, cadere sul Mato Grosso spogliato
da qualsiasi albero; attraverso il sito internet
GoogleEarthvedretesuunoschermounaTer-
ra nera, come bruciata. Nelle quattro opere
dell’Anellodel NibelungodiWagnervediamoil
degrado della natura che si lega a quello del-
l’uomo e che, se non si interviene ora, se l’Oc-
cidente non frena il suo consumismo, ci por-
terà alla distruzione. Proprio come succede
nel fuoco finale del Crepuscolo degli dei». Così
Carlus Padrissa - uno dei sei direttori scenici
dei Fura dels Baus - introduce la messinscena,
sotto la direzione di Zubin Mehta, della tetra-
logia dell’Anello coprodotta dal Palau des les
ArtsReinaSofiadiValenciaedalMaggiomusi-
calefiorentino:L’orodelReno (giàdatoaValen-
cia, è dal 14 al 27 giugno a Firenze), La Valchi-
ria (al Maggio dal 16 al 29 giugno), Sigfrido nel
novembre 2008, infine Il crepuscolo degli dei
nel 2009.
I Fura (www.lafura.com), se non lo avete pre-
sente, sono un collettivo dal cuore catalano
capace di far letteralmente fuoco, fiamme e
acrobazie nelle piazze di mezzo mondo; sono
ungruppoapertoe internazionalechecreaca-
osapparente, inrealtàorganizzato,conspetta-
coli molto fisici, pieni di suoni, visioni, tecno-
logia. Il nucleoè formatodasei direttori attor-
no ai quali orbitano scenografi, registi, attori,
mimi, acrobati, musicisti, tecnici del compu-
ter… Stimano d’aver richiamato almeno
tre-quattro milioni di spettatori, senza conta-
re quelli avuti dal vivo e i 3,5 miliardi di tele-
spettatori per la cerimonia inaugurale delle
Olimpiadi in Spagna nel ’92.
Padrissa, lei coordina la messinscena

delle quattro opere wagneriane. Avendo
in mente che cosa?
«NoncollochiamoWagner inun’epocapreci-
sa,nonlo"aggiorniamo".Vogliamoinveceda-
re l’idea che lo sfruttamento irrazionale delle
risorsenaturali correparalleloaguerreegeno-
cidi,che ildegradoambientaleè legatoaquel-
lo dell’uomo, non ne è separato, ed è suicida.
Rappresentiamo l’oro del Reno (che nella te-
tralogia viene trafugato originando così la fi-
ne del mondo degli dei ndr) attraverso 30 mi-
mi che formano un alto muro acrobatico».
E avete trovato tutto questo nel ciclo del
compositore tedesco?
«Sì, già allora, a metà ’800, influenzato da
Bakunin, da Schopenauer, Wagner ebbe l’in-
telligenzadi immaginarequestodegrado.Tro-
viamo il ciclo molto attuale».
Dopo i tanti allarmi sulla situazione
ambientale del pianeta pensa che ce la
faremo o che distruggeremo la Terra?
«Ilmodello occidentale consumista consuma
troppo, ma credo che i nostri figli lo cambie-
ranno. In fondo resto ottimista».
Ma Wagner aspirava anche alla «purezza
germanica» a cui poi si appiglieranno

criminali come i nazisti.
«Quella purezza la insegue forse nei Maestri
cantori,maera innamoratodella lucemediter-
ranea,morì aVenezia, quellapurezza nonc’è.
Ritengopiuttosto cheWagnervolessemutare
il pubblico coinvolgendone i sensi e non
usando i muscoli razionali del cervello. Il no-
stro è comunque un Wagner latino».
Nell’«Oro del Reno» mettete le Ondine a
mollo in parallelepipedi pieni d’acqua.
Alle vostre performance attori, mimi e

acrobati salgono su impalcature, si
librano nel vuoto, scherzano col fuoco.
Ma che volete dai vostri interpreti?
«Sul far cantare le Ondine immerse nell’acqua
fino al collo, non so se è la prima volta per
un’opera, so che cantare sotto la doccia è
un’abitudine di tanti in tutto il mondo. Quan-
to al nostro metodo teatrale, vogliamo che gli
attorinonsianoattorimasestessi - tristi,nervo-
si, contenti o quel che è - seguendo il testo: an-
zi, non devono essere attori bensì esecutori».
D’accordo, ma quando le vostre Valchirie
volano appese fin sopra le teste dei
professori dell’orchestra, o quando nei
vostri spettacoli gli artisti piroettano su
cavi o impalcature, date al pubblico la
sensazione di pericolo. Perché?
«Intanto precisiamo che nessuno fa niente di
rischioso, non cerchiamo il pericolo. Poi con
L’orodelRenoeconlaValchiriaci siamounpo’
contenuti, con Sigfrido e con il Crepuscolo ose-
remo molto di più. È vero però che a volte sfi-
diamo le leggi di gravità: diamo sensazioni di
pericolo perché scatenano l’adrenalina e
l’adrenalina pulisce il filtro delle sensazioni,
apre i pori, fa sentire con maggior intensità i
suoni, i colori, tutto. Non abbiamo mai volu-
to un teatro di prosa alla Corneille».
Quali sono i vostri riferimenti?
«Ad esempio lo sono rappresentazioni sacre
comeiMisterimedioevali spagnoli: inunpae-
senonlontanodaValenciaogni15agosto in-
scenano un Mistero - non si sa se abbia radici
arabe - dove al culmine la Madonna scende
dall’alto di una cupola attaccata a una corda.
Inoltre ricordiamoci che l’elemento del peri-
colo è insito nella cultura popolare spagnola:
pensate a Pamplona, alle corse dei tori nella
città in mezzoalla gente dove qualcunorima-
ne sempre ferito».
A proposito di tori: cosa significa Fura dels
Baus? C’è chi ha scritto «La furia dei tori»?
«LaFuraè il furetto,Bausèunpostodovetreo
quattro di noi giocavamo da ragazzi vicino a
un torrente. È un luogo oscuro, dove cresce
l’ortica. I torinonc’entrano, tuttaviachequal-
cuno pensi alla “furia dei tori” ci piace».

«Danzeremo
sulla nostra
Apocalisse»

■ di Rossella Battisti

■ di Stefano Miliani inviato a Firenze

IL DIRETTORE OREN DENUNCIA PER MOBBING
«IL TEATRO VERDI MI DEVE 3 MILIONI DI EURO»

Denuncia per mobbing. Con una richiesta di 3 milioni di euro.
Solo che stavolta chi denuncia d’aver subito mobbing è un
direttore d’orchestra di fama internazionale: Daniel Oren, uno che
con la bacchetta in pugno mette tanta sanguigna passione da
saltare (letteralmente) sul podio. Il denunciato è il Teatro Verdi di
Trieste. «Le pressioni subite, le continue vessazioni, le denigrazioni

e lo stress accumulato mi hanno
logorato», attacca Oren. Il
soprintendente Zanfagnin? «Non mi
ha mai detto nemmeno buongiorno».
«La richiesta per il momento non

comprende il danno “biologico”, ovvero le conseguenze sulla
salute psicofisica che verranno accertate e quantificate da un
medico legale», ha aggiunto il suo legale. Che per ora calcola così i
danni: 1 milione e 302 mila euro perché a febbraio il Verdi ha
rescisso il contratto da direttore musicale, 17 mila 535 euro per le
spese d’albergo sostenute nel 2005 e mai corrisposte, 1 milione e
500 mila euro per danni d’immagine, 124 mila euro perché Oren,
malato, non ha potuto dirigere Don Pasquale. Ribatte Zanfagnin:
«Affermazioni non corrispondenti a verità e ispirate da
ingiustificata animosità». E ancora: già il cda prima di Zanfagnin
aveva sfiduciato il direttore, non aveva preparato la stagione
2007-8 e ha interrotto lui il colloquio. E poi: a volte Oren suonava
all’estero mentre doveva venire a Trieste. Deciderà il giudice chi
vincerà questa guerra del podio. Stefano Miliani

LIRICA I Fura dels Baus sono

un collettivo che imbastisce

acrobatici spettacoli in piazze e

parchi e che aprì le Olimpiadi del

’92. Il regista Pedrissa spiega

perché a Firenze fanno le opere

dell’«Anello del nibelungo» di

Wagner in chiave ecologista

«A volte i nostri attori
sfidano le leggi di
gravità: l’adrenalina
rende più sensibili e il
pericolo è parte della
tradizione spagnola»

«Vedrete una strana
neve cadere sul Mato
Grosso privo di alberi
e una terra tutta nera
Il degrado è suicida
ma possiamo salvarci»

Un cargo per i Fura

■ È stato Zubin Mehta, il direttore principale
dell’Orchestra del Maggio (nonché a vita della
Israel Philharmonic), ad aver voluto l’intero ci-
clo dell’Anello del Nibelungo affidandone la mes-
sinscenaaiFuradelsBaus.ConlaregiadiPadris-
sa, lascenografia - ispiratatra l’altroal filmMetro-
polis - è di Roland Olbeter, i costumi di Chu
Uroz, le luci di Peter van Praet, video da Franc
Aleu, immagini della Urano Films.
Wagnermise inscena lequattroopere(suoimu-
sicae testo) tra il 1869 e il1876. Si era ispiratoal-
lasaga islandesedell’Eddaealpoemamedioeva-
le tedesco Il canto del Nibelungo. La vicenda nor-
dica con dèi, semidei, eroi e uomini parte dal
prologo dell’Oro del Reno che il malefico gnomo
nibelungoAlberichsoffiasotto ilnasoalleOndi-
ne le quali gli hanno svelato che chi forgerà un
anello con il metallo prezioso, rinunciando al-
l’amore,dominerà ilmondo.Segueunasequela
di avvelenamenti, uccisioni a fil di spada magi-
ca, tradimenti,draghi,perfinoincesti,chesipro-
trae lungo tre giorni: La valchiria narra la prima
giornata,Sigfrido la seconda, Il crepuscolodegli dèi
la terza e finale, quando le Ondine recuperano
l’anello ma il Reno straripa e le fiamme distrug-
gono il Walhalla, la dimora degli dèi.
Coprodotta dal Palau di Valencia e dal Maggio,
la tetralogia è costata sui tre milioni di euro fi-
nanziati al60%dagli spagnoli con scenografie e
tecnologie buone per le opere. L’oro del Reno è al
Comunale di Firenze il 14, 19, 23 e 27 giugno,
La valchiria il 16, il 21, 25 e 29 giugno, Sigrifido
va nel 2008, La valchiria nell’aprile 2009. Info e
biglietti (pochi quelli rimasti): www.maggiofio-
rentino.com, tel. 899 666805, 055 213535 o
2779350. Prezzi da 120 euro (primo settore di
platea per le «prime») a 25, fino a 15 e 12 euro
per chi ha meno di 26 anni.  ste. mi.

«L’ANELLO» DI WAGNER

L’oro del Reno
tra furti e incesti
di uomini e dèi

IN SCENA

Q
uest’anno il Ravenna Festival sarà, in
una parola, «apocalittico». In senso crea-
tivo,naturalmente, datoche il cuore del-

la rassegna - che si apre oggi ecome sempre èap-
passionatamente promossa da Cristina Mazza-
villaniMuti -battenell’OperaVideoPietradiDia-
spro. Si tratta infattidiunanuovacreazionecom-
missionata ad Adriano Guarnieri e ispirata al-
l’Apocalissedi SanGiovanni (laprimaè il10giu-
gno al Teatro Nazionale di Roma e a Ravenna il
22 giugno). Ma di «Apocalissi» se ne parla anche
il 19, con un evento filosofico-teatrale che ruota
intorno al concetto-pensiero di morte: complici
Massimo Cacciari e l’attrice-regista Elena Bucci.
Némeno«definitivo» è la rappresentazionemu-
sicale del 21 giugno ideata da Aleksandar Karlic,
Judicii Signum, sul tema del Giudizio Universale

osservato da tre prospettive religiose. L’impegno
è una costante del Ravenna Festival, che oltre ai
suoi appuntamenti di cartellone, mantiene il
concerto delle vie dell’amicizia, il concerto-ge-
melloche RiccardoMutidirige primaa Ravenna
e poi replica in una città del mondo come mes-
saggio di fratellanza. Stavolta si torna in Libano,
dove Muti dirigerà i complessi del «Maggio» nel
Requiem di Verdi. Oltre alla parte leonina inter-
pretata dalla musica, Ravenna Festival testimo-
nia ancora una volta un’inclinazione per la dan-
za: imperdibile ilLagodeiCigni rivisitatodal ribel-
le ed estroso inglese Matthew Bourne, il Gala di
Alessandra Ferri nel suo tour di lungo addio alle
scene, un Event della Merce Cunningham Dan-
ceCompany, l’esteticoflamencodiJoaquinCor-
tés e il tributo a Micha van Hoecke, da sempre
amico del Festival, per i 25 anni della fondazio-
ne del suo Ensemble.

Fonde insieme musica e danza anche un altro
storicoappuntamentofestivaliero: ilCantiereIn-
ternazionale di Montepulciano, secondo una li-
nea fissata dal suo ideatore, Hans Werner Hen-
ze, già dalla prima edizione del 1976. Il Cantiere
si terrà dal 25 luglio al 5 agosto. Fiori all’occhiel-
lo: l’opera liricaLastbutnot least delcompositore
britannico Maxwell Davies e sempre dall’Inghil-
terra la Rambert Dance Company con coreogra-
fie inedite per il nostro pubblico. Nel fitto pro-
gramma musicale spicca il concerto con prime
musicali commissionate dal Cantiere a Carlo
Boccadono,MatteoD’Amico,CarloGalante,Ste-
fano Taglietti, Detlev Gianert e Maxim Selouja-
now. Singolare il concerto dei giovanissimi per-
cussionisti guidati da Antonio Caggiano. Uno
specialeomaggioa IngeborgBachmann,poetes-
sa amica intima di Henze, siglerà infine il lega-
me tra il cantiere il compositore tedesco.

MUSICHE Muti andrà in Libano. E al «Cantiere» di Montepulciano un’opera nuova di Maxwell Davies

Anche il Ravenna festival canta sulla fine del mondo

Oltre a dar spettacolo i Fura dels Baus
hanno un cargo: «È una nave di 60 metri di
nome Naumon, “nave del mondo”, il sito è
www.naumon.com - racconta il regista
Padrissa - È una repubblica indipendente
con un'unica legge: quella della creatività
collettiva. Per creare è importante staccarsi
da terra. La lingua ufficiale è il portofranco,
un misto di spagnolo, italiano, arabo,
inglese, francese. Abbiamo percorso 20mila
miglie marine e torneremo in Italia nel 2009,
per il Maggio». Con quale idea di vita civile
a bordo? «Quella della libertà, in mare la
legge terrestre non vale, la polizia di Stato
non può salirci. Potranno viverci artisti
senza documenti, quel che serve è il
rispetto, l'amicizia, l'umiltà, ossia la
capacità di ascoltare gli altri».

Un momento dell’«Oro del Reno», prima opera dell’«Anello del nibelungo», dei Fura dels Baus Foto Maggio Fiorentino
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S
embra proprio che Viva Radio 2,
il cd di Fiorello e Baldini che ri-
prende alcuni momenti del-
l’omonimo programma ed esce
oggi nei negozi, sia destinato a
bissare il successodeldvdpubbli-
cato qualche mese fa. E ce lo au-
guriamo, non solo per la simpa-
tia di questa coppia inossidabile,
maancheperchéunpiùchepro-
babile«numerouno»nelleclassi-
fiche di vendita costringerebbe
Fiorello e Baldini a mantenere la
promessachedagiornivannofa-
cendo ai microfoni di Radio 2:
ungiro dell’isolato diVia Asiago,
indossandouniformidamajoret-
tes insiemeaMikeBongiornove-
stito da Zio Sam. Un evento an-
che per i vicini di casa della stori-
ca sede di Radio Rai, che pure so-
no abituati alle celebrità.
In un’ora e un quarto Fiorello e

Baldini hanno concentrato gli
ospiti e i numeri dell’edizione
che si chiuderà il 23 giugno con
una puntata trasmessa anche in
televisione (non si sa ancora su
quale rete). Non c’è Camilleri e
neppure Carla Bruni, che ha di-
chiarato di sentirsi onorata per
l’imitazione di Fiorello. Non c’è
neppure il presidente Ciampi, il
cuipostoè statopreso,comenel-
lavitareale,dalpresidenteNapo-
litano. Non c’è il premier turco
Erdogan, annunciato dalle note
della sigla del Sandokan televisi-
vo. Del resto non sarebbero ba-
stati tre cd per realizzare una gal-
leria completa della storia di Vi-
va Radio 2. E allora ecco, oltre a
Napolitano(conilmiticocentra-
linistadelQuirinale),FrancoBat-
tiato(conl’immancabileSgalam-
bro), Gianni Morandi, il segreta-
rio del Papa Padre Georg, Berlu-
sconieCasini,Putin(e l’onnipre-
sente interprete) e una schiera di
vociepresenzesurreali: dall’Asti-
ce al fiorentino folle Martano
Volpi, dall’Orso Bianco all’avvo-
cato Messina passando per Pro-
di, raccontato come in un docu-
mentario della Bbc sugli animali
esotici.
Forse un’analisi approfondita
del «fenomeno Fiorello» è pre-
matura, ma alcune cose possia-
mo già dirle. Fiorello usa il suo
successo anche per rompere le
gabbie incuièstatarinchiusaRa-
dio Rai. Non tutti gli ascoltatori

lo sanno, ma nella programma-
zione ordinaria la musica in on-
dasututteetre lereti -perfinoRa-
dio3-nonviene(quasi)maiscel-
tadaiconduttori.Fiorelloèriusci-
to a non tener conto di questa ri-
gida legge: lamusicaèsemprecu-
ratae suonatadalvivo dall’eccel-
lentebandguidatadaEnricoCre-
monesi, i cantanti non passano
solo per proporre l’ultimo disco,
masiesibisconoindirettaeperfi-
noesordienti, gruppiecantauto-
ri senza contratto discografico,

hannopotutofarsi sentiredami-
lionidi personenell’oradi punta

su Radio Rai. La forza di Fiorello
sta nella sua capacità di improv-
visare e nella modestia che non
gli impedisce di ammettere di
non sapere cose che spesso chi si
muovenelmondodellacomuni-
cazione dà per scontate. Bravissi-
mi (e veloci) gli autori (Bozzi, Di
Risio,Cassini,TaddiaeTestarma-
ta), fulminanti lebattutediBaldi-
ni e straordinarie le incursioni di
Mike Bongiorno e Pippo Baudo
che,purtroppo, non compaiono
in questo cd...

Baldini & Fiorello, conduttori di «Viva Radio2»

■ di Roberto Brunelli

■ di Alberto Crespi

LUTTI È morto a 74 anni uno dei più celebri attori francesi d’Italia

Brialy, un volto familiare

«Viva Radio2», rideRai anche su cd

■ di Giancarlo Susanna

A
dicembre 2006 era stato
aTorino,perunaripropo-
sta della Notte brava di

MauroBolognini,accantoadEl-
sa Martinelli. Stava bene, era in
forma, non sembrava destinato
alla fine. Invece Jean-Claude
Brialy è morto ieri a Parigi, do-
po quella che le agenzie defini-
scono «una lunga malattia».
Aveva solo 74 anni (era nato
nel ’33 inAlgeria, alloracolonia
francese). Come Philippe Noi-
ret, anch’egli recentemente
scomparso, era a tutti gli effetti
un attore franco-italiano: aveva
lavorato spesso nel nostro pae-
se, e della Notte brava ricordava
l’amicizia stretta con Pier Paolo
Pasolini,chedel filmerasceneg-
giatore; ma anche le perplessità
di Pasolini sul film, che secon-
doloscrittore - inprocintodidi-
ventare regista - avrebbe dovu-
to avere interpreti più «veri» e
meno belli. Un altro autore ita-
lianoconcuiBrialyhaspesso la-
voratoèEttoreScola:daricorda-
re i suoi ruoli in Il mondo nuovo
e inConcorrenzasleale.Altri tito-
li italiani nella sua filmografia:
Doppio delitto di Steno, La man-
dragoladiLattuada, Io laconosce-
vo bene di Pietrangeli.
Ma, naturalmente, la parte più
sostanziosa della carriera di
Brialyè avvenuta in Francia.Ha
esordito addirittura nel ’56, a
23anni, inunfilmdelpiùgran-
deregista francesedi tutti i tem-
pi:Elianaegliuomini,di JeanRe-
noir. Successivamente ha lavo-
rato con Claude Chabrol (in Le
beau Serge, film d’esordio del re-
gista), con Francois Truffaut (I
400colpi), conJean-LucGodard
(Donna è donna), con Eric Roh-
mer (Il ginocchio di Claire), con
LouisMalle (Ascensoreper il pati-
bolo, Les amants), con Bertrand
Tavernier (Il giudice e l’assassi-
no), con ClaudeMiller (Lasfron-
tata).

Forse Le beau Serge è il titolo più
significativo:Brialyera il co-pro-

tagonista accanto a Gérard
Blain, insieme componevano
unacoppiadi«giovaniarrabbia-
ti»checontribuironononpoco
a svecchiare la recitazione fran-
cese. Erano i cosiddetti «blou-
sonsnoirs»,giovani conil volto
da ragazzi veri, senza il sussiego
della Comédie Francaise: i veri
eredi del Gabin anni ’30, ma
con lo spirito del dopoguerra e
il rock’n’roll nelle orecchie. La
stessa generazione che avrebbe
dato alla Francia (e al mondo) i
Delon, i Belmondo e la grazia
modernissima di Brigitte Bar-
dot.
Senza essere un divo all’altezza
dei citati Delon e Bebel, Brialy è
stato un volto importante di
quellaFrancia,esuccessivamen-
te è divenuto un caratterista
pronto alle prove più disparate.
E a 74 anni, ne avrebbe potute
sostenere molte altre. Se n’è an-
dato troppo presto, in Francia e
in Italia lo piangeranno in mol-
ti.

E
ssendol’Italia ilpaesedeipa-
radossi, potrebbe sembrare
facile, in Italia, fare una tra-

smissione sui paradossi. E invece è
maledettamente difficile: s’insi-
nuano ovunque, come un virus,
svuotano la pancia del paese. Puoi
riderne - e ne ridi - perché son biz-
zarri, strani o inquietanti: ma ti la-
sciano la sgradevole sensazione di
vivere in un paese che sta perden-
do il senso delle cose. Stasera va in
onda, come sempre su Rai3, l’ulti-
ma puntata stagionale di Glob -
L’osceno del villaggio, uno dei pochi
squarcid’aria concessici finora dal-
l’italica tv. L’anfitrione Enrico Ber-
tolino, con quella sua aria di capo-
comico di quelli di una volta, per
diecipuntatecihasmontatoleper-
fidie della comunicazione e dello
stereotipo (così pervasivo, nel no-
stro bel paese): scoprendo, per
esempio, gli inghippi lessical-sen-
suali dei magazine femminili, l’in-
sospettata ironiachealberganelca-
nale arabo Al Jazeera, le meraviglie
dipersonaggichesuInternet trova-
no l’essenza di Dio in un frutto di
banana, l’insensatezza di certi car-
telli stradali, lesorprendenticircon-
voluzioni semantiche del linguag-
gio giovanile, le involuzioni psico-
tiche del parlato politico.
Unosquarciosoavesulle follie itali-
che, e non solo. Non è poco, in un
mondo televisivo in cui il conduca-
tormaximusdella televisionediSta-
to rincorre il Papa ed il sangue di
Cogne, in cui è diventato normale
il maschilismo sfrenato delle varie
Spose Perfette, in cui anche una
chiacchierata a tu per tu con il più
insulso dei personaggi è un format

acquistato all’estero. Tanto fece, il
Bertolino, che riuscì persino a tra-
sformare mediaticamente una ex
star dell’Isola dei famosi - l’altissima
Elena Santarelli - in un soggetto te-
levisivamente affascinante in que-
sta sua apparentemutazione gene-
tica... E poi, come in un documen-
tario degli Angela (padre e figlio) si
scoprono cose mai sapute (come
peresempio le insidiepubblicitarie
del «guerrilla marketing»... non sa-
pete cos’è? Non preoccupatevi:
nonlosannonemmenoquelli che
lo praticano). Insomma, come di-
ceilcomicodicasaGlobFlavioOre-
glio, la lingua langue: e Bertolino è
il suo psicanalista comico. Addio
Glob, speriamo di rivederci ancora
su questi desolati schermi.

DISCHI Esce oggi

un cd con una scelta

di sketch dal pro-

gramma di Fiorello &

Baldini: se andrà in

vetta alle classifiche i

due conduttori si ve-

stiranno da majoret-

tes, di sicuro il 23 giu-

gno andranno in tv

TV Oggi finisce «Glob», speriamo di rivederlo

Enrico Bertolino:
lo «psicanalista» tv
dei paradossi d’Italia

TV Lo dice Endemol Italia

«Il rene-reality
qui non verrà»

■ Dopo aver venduto 700 mila
copie,Gomorra, il libro-verità sul-
la camorra di Roberto Saviano,
diventa film. Titolo: Sei brevi sto-
rie, come annuncia «Panorama»
oggi in edicola. A portare sul set
il «sistema» e i molti volti della
camorra napoletana, è Matteo
Garrone (L’imbalsamatore), fra i
protagonisti Toni Servillo nel
ruolo di Franco, un personaggio
incaricato di far sparire e interra-
re i rifiuti tossici. Ai provini in
questi giorni ci sono anche i ra-
gazzidelgruppoteatralediScam-
pia. Il filmècompostoda seibre-
vi storie che ruotano nel quadri-
latero della criminalità tra il por-

todi Napoli, Scampia,Castelvol-
turnoe Terzigno.Sei sonoanche
i protagonisti, Franco (Servillo),
Ciro,Totò,Pasquale,RomeoeSe-
rena. Il regista Matteo Garrone
ha scelto gli attori a uno a uno
con infiniti provini, battendo i
teatridellaprovinciapartenopea
. I diritti cinematografici di Go-
morrasono stati acquistati dalla
Fandango che si è impegnata
con la polizia a non parlare del
filmfinoallaconclusionedelleri-
presepernoncreareproblemial-
la troupe. Saviano, infatti, è già
stato pesantemente minacciato
per il suo libro ed è stato messo
sotto scorta.

CINEMA Servillo protagonista sul set del racconto di Saviano

«Gomorra», dopo il libro il film
Lo dirigerà Matteo Garrone

IN SCENA

Peccato solo
che manchino
la Bruni
le incursioni
di Baudo e di
Mike Bongiorno

Jean-Claude Brialy

■ Il reality sul rene «non an-
dràmai inonda in Italia ecredo
neppure altrove al di fuori del-
l’Olanda». Lo ha detto Marco
Bassetti, presidente di Endemol
Italia, del board internazionale
del Gruppo Endemol, a La sto-
ria siamo noi di Rai Educational,
trasmessa ieri sera da Raidue.
Bassetti si riferisce a «Il grande
donatore show», in onda stase-
ra sulla tv olandese Bnn, dove
una donna di 37 anni, malata
terminale per un tumore al cer-
vello metterà in palio un rene
che si contenderanno tre pa-
zienti in attesa di un trapianto.

Nel cd sentiamo
Prodi, Battiato
Berlusconi
padre Georg...
Sono loro o le
loro imitazioni?
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Notturno BusMio fratello
è figlio unico
Ispirato al romanzo di Antonio
Pennacchi, "Il fasciocomunista", è la
storia di due fratelli, Accio e Manrico,
a cavallo tra gli anni 60 e 70, divisi da
rivalità politiche e familiari.
Adolescente, Accio si iscrive al MSI,
per poi passare all'estrema sinistra;
Manrico, carisma da leader, adorato
dalle donne, è invece meno impegnato
politicamente. Il loro è un rapporto
irrequieto, caratterizzato da reciproco
affetto e da una particolare complicità.

di Daniele Lucchetti drammatico

The Good Shepherd

La storia della CIA, l'agenzia di
spionaggio più famosa del mondo,
alterna, attraverso flashback, diversi
periodi della storia americana: dal
1939, quando Edward Wilson (Matt
Damon), universitario a Yale, viene
reclutato per far parte della società
segreta degli "Skull and Bones",
alla Seconda Guerra Mondiale,
quando entra nell'Ufficio Servizi
Strategici (OSS), fino al suo
ingresso nella CIA e all'intervento
della Baia dei Porci nel 1961.

di Robert De Niro drammatico

Zodiac

Le gesta del serial killer che
terrorizzò San Francisco dal '69 al
'78. Gli furono attribuiti 5 delitti, ma
lui, nelle lettere ai quotidiani, ne
rivendicò 37. Cominciarono ad
indagare sul caso Robert Graysmith,
vignettista del San Francisco
Chronicle e il cronista di nera Paul
Avery. Ai due si unirono i detective
Dave Toschi e Bill Armstrong,
dando inizio ad una vera e propria
guerra tra killer, giornalisti e
poliziotti. Non fu mai catturato.

di David Fincher thriller

Napoli

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Le vite degli altri 17:15-20:00-22:30 (E 7,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

La città Proibita 16:20-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 4 minuti 17:30-20:00-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 16:00-19:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Grindhouse - A prova di morte
 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Il destino nel nome 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Turistas 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Grindhouse - A prova di morte 18:00-20:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 114 Il destino nel nome 17:00-19:30-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini La città Proibita 18:00-20:10-22:00 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Magnani 4 minuti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni La vie en rose 17:00-19:30-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Galleria Toledo Via Concezione a Montecalvario, 34 Tel. 081425824

Riposo

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 16:15-19:15-22:00 (E 5,00; Rid. 3,60)

Taranto 400 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 16:15-19:15-22:00 (E 5,00; Rid. 3,60)

Troisi 200 Riposo (E 5,00; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 15:45-19:15-22:45 (E 7,50)

Sala 2 110 Il destino nel nome 17:00-20:15-23:00 (E 7,50)

Sala 3 365 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:35-22:00 (E 7,50)

Sala 4 430 Grindhouse - A prova di morte 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 5 110 Nome in Codice: Brutto Anatroccolo 16:00-18:05 (E 7,50)

L'uomo dell'anno 20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 6 110 Zodiac 16:00-19:15-22:40 (E 7,50)

Sala 7 165 Spider-Man 3 16:00-19:00-22:00 (E 7,50)

Sala 8 165 Turistas 16:00-18:10-20:20-22:50 (E 7,50)

Sala 9 190 Spider-Man 3 17:00-20:00-23:00 (E 7,50)

Sala 10 200 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:30-21:00 (E 7,50)

Sala 11 200 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 16:35-20:00 (E 7,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Riposo (E 7,00)
Sala 1 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo

 17:00-20:00-22:00 (E 7,00)

Sala 2 Grindhouse - A prova di morte 17:00-18:45-20:45-22:45 (E 7,00)

Sala 3 Cardiofitness 17:00-18:30-20:15 (E 7,00)

Sala 4 Il punto rosso 17:00-18:45-20:40-22:30 (E 7,00)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Spider-Man 3 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Kerbaker Zodiac 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Baby Spider-Man 3 17:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 08142908225

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 15:00-18:30-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 1 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 13:00-16.30-20:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Spider-Man 3 15:10-18:20-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Zodiac 15:30-18:40-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 14:00-17:30-21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Cardiofitness 14:00-16:05-18:10-21:10-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Grindhouse - A prova di morte
 14:40-17:10-19:40-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Riposo

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:30-21:40 (E 7,00)

Sala 2 190 Grindhouse - A prova di morte 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 3 190 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 16:30-19:30-22:30 (E 7,00)

Sala 4 190 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo

 16:30-19:30-22:30 (E 7,00)

Sala 5 190 Io, l'altro 17:00-19:00-21:00 (E 7,00)

Breakfast on Pluto 22:50 (E 7,00)

Sala 6 190 Nome in Codice: Brutto Anatroccolo 17:15 (E 7,00)

Spider-Man 3 18:30-21:30 (E 7,00)

Sala 7 190 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:00-21:10 (E 7,00)

Sala 8 158 Cardiofitness 18:00-21:10 (E 7,00)

Sala 9 158 Turistas 17:00-19:15-21:15-23:00 (E 7,00)

Sala 10 158 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:30-20:40 (E 7,00)

Sala 11 108 Zodiac 16:40-19:40-22:30 (E 7,00)

Sala 12 108 Spider-Man 3 17:30-20:00-22:40 (E 7,00)

Sala 13 108 La città Proibita 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CAPRI

Auditorium Palazzo Dei Congressi Vico Sella Orta, 3

Spider-Man 3 18:00-21:00

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Spider-Man 3 18:00 (E 4,50)

Sala Blu Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 17:30-20:30-22:00 (E 4,50)

Sala Grigia Grindhouse - A prova di morte 18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Magnum Spider-Man 3 18:00 (E 4,50)

Sala 4 Riposo (E 4,50)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 17:45-21.30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Spider-Man 3 18:15-21:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Grindhouse - A prova di morte 17:30-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 Turistas 17:45-20:45-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 The Darwin Awards 17:30-20.30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 19:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 Nome in Codice: Brutto Anatroccolo 18:30-20:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Spider-Man 3 22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 Zodiac 19:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 9 171 Cardiofitness 17:30-20.30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 Breach - L'infiltrato 17:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 20:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 11 289 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 18:15-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Riposo
L. Denza Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo

 17:00-20:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

M. Michele Tito Grindhouse - A prova di morte 17:15-19:30-21:45 (E 6,00; Rid. 4,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:00-21:30

Sala 2 Zodiac 18:30-21:30

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Riposo

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Le vite degli altri 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Riposo (E 5,10)
Sala 2 99 Riposo (E 5,10)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Riposo (E 4,65)
Sala 2 85 Le colline hanno gli occhi 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 3 Riposo (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Grindhouse - A prova di morte 17:30-20:00-22:00 (E 6,00)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:10-20:20 (E 6,00)

Sala 2 Turistas 18:00-20:10-22:10 (E 6,00)

Sala 3 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:40-22:00 (E 6,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Riposo (E 6,20)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 17:30-20:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 16:10-19:10-22:10 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Riposo (E 5,50)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 21:30 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 16:30-19:20-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 72 Le vite degli altri 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Riposo (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Le vite degli altri 20:30

Sala 1 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:50-20:30

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Le colline hanno gli occhi 2 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Riposo (E 6,20)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:00-21:00 (E 6,00)

Pelè 410 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:00-20:00 (E 6,00)

Vava' L'uomo dell'anno 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Spider-Man 3 18:30-20:45-22:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 107 Grindhouse - A prova di morte 18:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 97 The History Boys 18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 35 Hotel a cinque stelle 18:00-20:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Breach - L'infiltrato 17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 15:30-18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Grindhouse - A prova di morte
 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Turistas 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 Zodiac 16:00-19:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Riposo

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo
Sala 1 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:00-21:30

Sala 2 Le colline hanno gli occhi 2 18:00-20:00-22:30

Sala 3 Io, l'altro 18:15-20:15-22:15

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 15:15-18:30-21:45 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 2 194 Grindhouse - A prova di morte
 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 3 133 Cardiofitness 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 4 125 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 16:45-20:00 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 5 95 Turistas 16:05-18:15-20:25-22:35 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 6 84 Zodiac 15:20-18:35-21:50 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 7 125 Spider-Man 3 15:35-18:30-21:25 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 8 109 La città Proibita 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 9 236 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 17:45-21:00 (E 5,15; Rid. 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:30-21:00 (E 5,00)

Sala 2 Notturno Bus 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Riposo

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Riposo (E 6,00)
Sala 1 433 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:30-21:45 (E 6,00)

Sala 2 231 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:45-20:45 (E 6,00)

Sala 3 190 Grindhouse - A prova di morte 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 I racconti di Terramare 17:45-20:10-22:20 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

4 minuti 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:00-21:00 (E 6,00)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 18:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 17:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Grindhouse - A prova di morte 19:00-21:00-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 La città Proibita 18:45-21:00-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 5 Breach - L'infiltrato 23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Spider-Man 3 18:00-20:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 6 Turistas 19:30-21:15-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 7 Zodiac 19:45-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 8 L'uomo dell'anno 18:30-20:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 9 Cardiofitness 18:00-19:40-21:20-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 6,00)
Sala 1 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:30-21:00 (E 6,00)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Riposo
Sala 1 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:30-20:45 (E 6,00)

Sala 2 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:45-22:00 (E 6,00)

Sala 3 Grindhouse - A prova di morte 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 Cardiofitness 18:45-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 5 Turistas 18:45-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 6 Io, l'altro 18:45-20:45-22:45 (E 6,00)

Le vite degli altri

Berlino Est. La vita privata dello
scrittore Georg Dreyman (Sebastian
Koch) e quella della sua compagna
e attrice, Crista Maria Sieland
(Martina Gedeck) sono sotto il
controllo di una spia della Stasi, la
Polizia si Stato. A quasi vent'anni
dalla riunificazione della Germania
il film racconta la disperazione delle
persone vittime, durante gli anni del
socialismo, della logica del
sospetto. Oscar 2006 come miglior
film straniero.

di F.H. von Donnersmarck  drammatico

Io, l’altroBreach - L’infiltrato

Yousef, tunisino, e Giuseppe,
italiano, lavorano insieme da più di
dieci anni. Quando decidono di
mettersi in proprio, acquistando un
peschereccio usato, il loro ex
padrone, che gestisce il mercato del
pesce, li ostacola in tutti i modi.
Durante una battuta di pesca la radio
annuncia che stanno cercando un
terrorista arabo che si chiama Yousef:
si scatenano i sospetti e i due amici si
ritrovano, in mezzo al mare, l'uno
contro l'altro.

di Mohsen Melliti drammatico

Una storia vera. L'agente dell'FBI
Robert Philip Hanssen (Chris
Cooper), ritenuto uno dei più fidati,
ha venduto per oltre vent'anni
informazioni top secret all'ex Unione
Sovietica. Il traditore viene
smascherato nel 2001 e condannato
all'ergastolo. Ad incastrare la talpa
sarà il giovane agente Eric O'Neill
(Ryan Philippe). Una lotta di spie
contro spie, un gioco di tradimenti
per cercare di salvare il sistema di
intelligence degli Stati Uniti.

di Billy Ray  thriller

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Una commedia metropolitana in
giallo, nero e rosa: Franz, razionale e
passivo, è un autista di autobus col
vizio del poker, Leila, istintiva e
sempre in fuga (anche dalle
emozioni) una ladra che seduce
uomini facoltosi. Durante una delle
sue truffe, la ragazza ruba senza
accorgersene un prezioso microchip.
Inseguita da uomini senza scrupoli si
rifugia sull'autobus di Franz: il tutto
si svolge su due mezzi di linea nel
centro storico di Roma.

di Davide Marengo  commedia/noir
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Teatri

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 16:00-19:00-22:00 (E 5,00)

Sala Iommelli 85 Io, l'altro 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:00-21:00 (E 5,00)

Vittoria Tel. 0818901612

Grindhouse - A prova di morte 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Riposo

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Zodiac 18:00-21:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Riposo

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Riposo

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

● MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Riposo

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:30-21:30 (E 6,50)

Sala 2 Nome in Codice: Brutto Anatroccolo 17:30-19:00 (E 6,50)

Breach - L'infiltrato 20:45 (E 6,50)

Breakfast on Pluto 22:45 (E 6,50)

Sala 3 Spider-Man 3 19:00-22:00 (E 6,50)

Sala 4 The Darwin Awards 17:30-19:10-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 5 La città Proibita 18:30-20:45-23:00 (E 6,50)

Sala 6 Spider-Man 3 18:00-21:00 (E 6,50)

Sala 7 Turistas 17:30-19:10-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 8 Zodiac 19:00-22:00 (E 6,50)

Sala 9 Cardiofitness 17:30-19:10-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 10 Grindhouse - A prova di morte 18:30-20:50--23:00 (E 6,50)

Sala 11 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 19:00-22:00 (E 6,50)

Sala 12 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 19:30-22:30 (E 6,50)

Sala 13 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:30-20:45 (E 6,50)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Spider-Man 3 18:00-20:30

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Riposo
Sala 1 Riposo
Sala 2 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:30-20:30 (E 5,00)

Sala 3 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 19:00-22:00 (E 5,00)

● SANTA MARIA CAPUA VETERE

� Politeama Tel. 0823817906

Riposo

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 16:00-19:00-22:15 (E 6,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

4 minuti 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Riposo (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Lezioni di volo 18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 15:35-19:00-22:20 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 2 258 Turistas 16:00-18:10-20:20-22:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 3 Spider-Man 3 16:25-19:20-22:15 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 4 Spider-Man 3 15:15-18:00-20:50 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 5 Zodiac 16:05-19:15-22:25 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 6 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 15:15-18:30-21:50 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 7 258 Grindhouse - A prova di morte
 15:15-17:35-20:00-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 8 333 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 17:30-21:05 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 9 158 Grindhouse - A prova di morte 16:30-19:05-21:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 10 156 Nome in Codice: Brutto Anatroccolo
 15:55-18:05-20:15 (E 6,70; Rid. 4,50)

L'uomo dell'anno 22:10 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 11 333 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 16:35-20:05 (E 6,70; Rid. 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

La città Proibita 17:30-20:00-22:30 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Spider-Man 3 18:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Riposo

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Spider-Man 3 21:30 (E 5,00)

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:00-21:00 (E 6,00)

Aurora via Antonio Adinolfi, 1 Tel. 0894689207

Riposo

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Zodiac 17:15-20:00-22:45 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 18:00-19:30-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 18:00-19:30-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Un ponte per Terabithia 18:00 (E 5,00)

The Number 23 21:30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:00-21:00 (E 5,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Riposo

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 21:00

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Spider-Man 3 20:45-22:45 (E 6,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:30-21:30 (E 5,50)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Spider-Man 3 18:30-21:30

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:00-21:00 (E 6,00)

Sala 2 70 Spider-Man 3 18:00 (E 6,00)

L'uomo dell'anno 20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 Grindhouse - A prova di morte 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Spider-Man 3 18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
RIPOSO

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 21.00 NU PULCINELLA,DUJE PULCINELLA,TRE

PULCINELLA regia Pino L'Abbate

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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I
l 1957 è l’anno in cui un grande scrittore co-
me Carlo Emilio Gadda, dopo decenni di sot-
tovalutazioni o di silenzi o di affannosi recu-
peri, riscuote finalmente un vasto successo di
critica e (sia pur relativamente a un’opera di
nonfacile lettura)dipubblico. Il1957è infatti
l’anno in cui esce presso Garzanti Quer pastic-
ciacciobrutto de viaMerulana, con un «finitodi
stampare» datato al giugno (praticamente il
suo atto di nascita), e con un effettivo ingres-
so in libreria il mese dopo.
Maallasuauscita il romanzohagiàunalunga
storia, che risale al periodo fiorentino
1940-50. Un periodo tra guerra e dopoguerra
nel quale Gadda abbandona definitivamente
l’ingegneria, per dedicarsi a un’ intensa attivi-
tà letteraria, segnata anche dal suo crescente
furorenei confronti del fascismoediMussoli-
ni. Il Pasticciaccio, insieme a Eros e Priapo, è
espressioneanchediquesto,esegnaundistac-
co irreversibile dalle posizioni nazionaliste e
fascistedi un tempo. Gadda pubblicadunque
nel 1946 su Letteratura quelle cinque puntate
delromanzo,checonriduzioni,aggiunteeva-
rianticostituirannoiprimiseideidiecicapito-
li dell’edizione 1957 in volume.
Nella ripresa, rielaborazione e ampliamento
delPasticciacciodapartediGadda, l’editoreLi-
vio Garzanti ha un ruolo determinante con
un insieme di pressioni, incoraggiamenti e
blandizie. Ed è il Pasticciaccio appunto che in-
sieme a Ragazzi di vita di Pasolini, Memoriale
di Volponi e Il prete bello di Parise, per l’intelli-
gente iniziativa dello stesso editore e con il
prezioso contributo di un consulente come
Attilio Bertolucci, segna una svolta importan-
te nella tradizione della casa editrice, già atti-
va da tempo sotto la guida del padre Aldo e
ereditata dal figlio a metà degli anni cinquan-
ta.
Pasolini e Volponi hanno alle spalle una bi-
bliografia soprattutto poetica e come narrato-

ri sono esordienti, gli esordi di Parise presso
Neri Pozza non lo hanno ancora fatto cono-
scere,eQuerpasticciacciobruttodeviaMerulana
in edizione Garzanti, anche per molti critici
segna una tardiva rivelazione. Tutti scrittori
nuovipercosìdiree insiemematuri,cheappa-
iono sorprendenti senza essere effimeri, che
sonocapacidiprovocareunforte impattoedi
prefigurare una sicura durata.
Gadda, Pasolini, Volponi e Parise inoltre, si
impongono con opere di rottura e di discus-
sione, non prive di qualche venatura scanda-
losa nei casi di Ragazzi di vita e del Prete bello.
Per Gadda, Pasolini e Volponi ci sono anche
analogieintrinsechepiùomenosottili: imoti-
vi della diversità e del conflitto, il nesso tra
problematicità e sperimentalismo, la carica di
eccentricità e innovazione rispetto a tradizio-
ni letterarie consolidate, eccetera.
La vicenda romanzesca del Pasticciaccio dun-
que, si apre e si chiude nel nome e sull’azione
del giovane dottor Francesco o Ciccio Ingra-
vallo, in una Roma del 1927. Venuto da un
Molise povero e duro, uomo di precoce espe-
rienza e di delicato sentire, ammiratore celibe
non fortunato dell’altro sesso, Ingravallo è
una originale e antieroica figura di poliziot-
to-filosofo che alimenta la sua istintiva prati-
ca investigativaconunpersonalissimofreudi-
smo.Animatodaunastrenua tensionecogni-
tiva, Ingravallo è l’umile e tenace indagatore
dentro ildisordinee«groviglio»dei fattidivia
Merulana. Un disordine rappresentato nella
stessa immagine estrema del delitto: l’affasci-
nante, delicato, luminoso, bellissimo corpo
di Liliana Balducci, ferocemente oltraggiato
dai colpi e spaventosamente bruttato di san-
gue: «un pasticcio!»

L’indagine di Ingravallo viene scoprendo una
seriediambientiestratisociali,urbaniesubur-
bani, segnati dalla degradazione, corrompi-
mento e dissoluzione di ogni tradizionale vir-
tù, valore, raziocinio. Gadda si muove tra
un’ironia partecipe, che può diventare anche
simpatia o pietà, esercitata tendenzialmente
verso certe figure popolari, e una satira feroce,
intransigente,adirataneiconfrontidel«gene-
rone» e dei «signori novi de commercio», dei
«pescicani» e dei «pescecanucoli», e al tempo
stesso nei confronti delle versioni sociali più
subalterne di quella sordida avidità.
Ma il giallo di Gadda, pur con il suo recupero
di certi stereotipi tradizionali, è decisamente
anomalo:per la struttura narrativa felicemen-
te irregolare, per il ribollente «calderone» di
linguaggi,dialetti egerghi,eper laconsapevo-
le violazione della regola fondamentale del
sottogenere, secondo la quale alla fine l’ordi-
ne sconvolto dal delitto viene ristabilito con
la conclusiva scoperta del colpevole. Gadda
invece non conclude. La tensione indagatrice
di Ingravallosiperde inunacampagnadesola-
taeperduta, inunmondodimiseriaeabiezio-
ne irredimibili, nel quale sembra nascondersi
e sfuggire la verità di quanto è accaduto nel
lontano palazzo borghese di via Merulana.
Unmondonelqualesievidenziauna insensa-
tezzaestupiditàchecircolaper tutto il roman-
zo, e che rende impossibile o inutile la ricerca
delcolpevole. Ildisordineprovocatodaldelit-
to insomma, finisce per rivelarsi come un
«male» tanto indefinito, diffuso, onnipresen-
te, quanto indecifrabile.
Ma è proprio Mussolini che sembra diventare
l’emblema assoluto di quella insensatezza e
stupidità.Gaddalorappresentacomeunacre-
atura deforme, animalesca, tarata, come un
rimbombante,vacuo,pagliaccescoesibizioni-
sta, e ne fa il bersaglio di una lunga serie di ce-
lebri epiteti: Mascellone Testa di Morto in
bombetta, gallinaccio, pavone, Pupazzo, Fac-
ciaferoce col pennacchio, Predappiofezzo in
cornice, maccherone, Gran Balcone, Truce in
cattedra, e (davvero geniale) Buce. L’antimus-
solinismo gaddiano del resto esplode in altre
pagineconaccresciutaviolenza: a cominciare
daquella sorprendentee nondefinibile opera
che è Eros e Priapo appunto.
Questa furia apparentemente incontrollata,
ha in realtà motivazioni profonde. Perché
Gadda vede sempre più in Mussolini il massi-
mo traditore e tralignatore, il principale re-
sponsabiledellosnaturamentoedelladegene-
razione della miglior tradizione liberale-bor-

ghese, e al tempo stesso la suprema incarna-
zionedi tuttivizidinarcisismoretorico,profe-
tismo istrionico, criminosa insipienza, bruta-
le opportunismo, greve supponenza che era
già venuto condannando e satireggiando in

tante figure di vati, generali e borghesi, con
l’accentuazione nuova ed esasperata qui di
unaesibitavirilità, incui tra l’altroGaddacon-
centra tutta la sua autobiografica misoginia.
Si potrebbe dire allora che nel singolare giallo
di via Merulana, il vero colpevole sia proprio
lui, Mussolini.Ma il problema dell’incompiu-
tezzarimane,enonriguardasoltanto ilPastic-
ciaccio. Qui anzi Gadda sembra avvertire il
problemapiùcheinaltricasi.Nellastesuraap-

parsasu Letteraturaper esempiohabenchiaro
lo scioglimento finale, e lo sviluppa piena-
mente in un «trattamento cinematografico»
scritto poco dopo (per non dire della liberissi-
ma versione cinematografica di Pietro Germi
Un maledetto imbroglio del 1959, alla quale pe-
raltro Gadda è del tutto estraneo). Non solo: è
ben nota la tormentata trattativa tra Gadda e
Garzanti, su una prosecuzione e completa-
mento del romanzo che non avverrà.
Ilproblemadell’incompiutezzadel restoè sta-
to ampiamente dibattutodalla critica, con in-
terpretazioni diverse che rimandano comun-
queesempreaunafondamentalenon-volon-
tà onon-capacità dello scrittore, per un vilup-
po oscuro di ragioni e conflitti esistenziali e
culturali,chesonoproprio lastraordinariafor-
zageneratricedella suaproduzione: filosofiae
letteratura, romanzo e frammentazione, rap-
presentazione e deformazione, realismo e ba-
rocco,tragicoecomico,unoemolteplice, rab-
bia e dolore, sperimentalismo e nevrosi. Con
quella inguaribile e mirabile incompiutezza
perciò, Gadda esprime e vive con lucidità cru-
dele e pietosa, anche l’angoscia di una diversi-
tà e dissocialità al tempo stesso stesso privata e
storica, nei confronti dell’universo che lo cir-
conda.

Moccia, il virtuale
diventa reale

LA FABBRICA DEI LIBRI 

Se vuoi sapere
se un popolo
è ben governato,
e se le sue leggi
sono buone o cattive,
esamina
la musica che fa.

Confucio

MARIA SERENA PALIERI

T anto di cappello. A chi? A Federico
Moccia. Quello che pensiamo dei
suoi libri l’abbiamo scritto e

riscritto, ma in quanto a strategia
promozionale Mister Amore (così lo
chiamano) è un geniale stakanovista e, in
quanto a creazione di mondi virtuali, più
abile del padreterno. Ecco le ultime. Oggi
esce per Rizzoli Cercasi Niki disperatamente,
un libro smilzo (125 pagine) confronto ai
romanzoni che gli hanno dato fama, Tre
metri sopra il cielo, Ho voglia di te e Scusa ma
ti chiamo amore. Dando per buona la balla
che ha raccontato a proposito della
protagonista dell’ultimo - cioè che la
«vera» Niki, il prototipo su cui ha ricavato
in filigrana la sua eroina, era una ragazza
vista su via del Corso mentre, in
compagnia di amiche, parlava al
telefonino con la madre - qui Moccia
s’immagina la vita della vera-finta Niki
prima di incontrare Alex. Cioè prima che
cominci Scusa ma ti chiamo amore. In più
Moccia racconta che, nel corso di questi
mesi, la «vera» Niki (quella di via del
Corso) gli ha scritto, dicendo di essersi
prodigiosamente ritrovata in quella del
romanzo. Però non ha lasciato recapiti ed
è scomparsa nel web... Dunque, ecco un
concorso per trovarla. Cioè per selezionare
cinquanta ragazze tra cui Moccia stesso, in
settembre, sceglierà quella «vera». Alla
quale regalerà un Nokia ultimo modello,
un week-end a Parigi e una vacanza in
Grecia, gli omaggi che, nel romanzo,
riceve quella finta. Se vi girà la testa è
normale. Gira anche a noi. Appunto qui è
il genio di Moccia: la confusione massima
tra reale e virtuale. Dopo aver visto la foto
di quei lucchetti ritrovati in Cina sulla
Grande Muraglia, ci sembra che a lui, su
questo piano, nulla sia impossibile: anche
in Cina, come a Ponte Milvio, il primo l’ha
messo lui? Sul piano della sua normale vita
da scrittore - libri in corso, editore di
riferimento - altra notizia: nel 2008 uscirà
un nuovo romanzone per Feltrinelli.
Feltrinelli se l’è ripreso, dopo averlo visto
fuggire, per il terzo romanzo, da Rizzoli.

Ma, appunto, Rizzoli, prima di
farlo tornare all’ovile, ne trae
tutto il succo, con questo libro
che esce oggi. Più che libro,
una «presenza», una di quelle
iridescenti materie proliferanti
che nei film di fantascienza
anni Ottanta s’insinuavano
sulla Terra e s’espandevano
fino a occuparla tutta.
 spalieri@unita.it

Quel «Pasticciaccio»
contro Mussolini

■ di Gian Carlo Ferretti

La vicenda si apre
e si chiude in una Roma
del ’27. In questo
eccentrico giallo il duce
è dipinto come l’emblema
dell’insensatezza

Il 1957 fu un anno
«mirabilis»: uscirono
infatti «Ragazzi di vita»
di Pasolini, «Memoriale»
di Volponi e «Il prete
bello» di Parise

EX LIBRIS

ANNIVERSARI Cinquant’an-

ni fa Garzanti pubblicava l’ope-

ra che impose ai lettori Carlo

Emilio Gadda. Il romanzo ha

già una lunga storia che risale

al 1940, periodo nel quale l’au-

tore abbandona l’ingegneria

per dedicarsi alla letteratura

IDEE LIBRI DIBATTITO

U
n Viaggio in Europa per conoscere me-
glio il mondo interiore di Giuseppe To-
masidiLampedusa.Percapirepiùafon-

do la sua letteratura, la sua filosofia di vita, il
suo modo di porsi di fronte alla quotidianità
dell’esistenza. Un quadro complesso ed artico-
lato vien fuori in maniera sui generis da un epi-
stolario che va dal 1925 al 1930 curato da Gio-
acchino Lanza Tomasi e Salvatore Silvano Ni-
gro(pp.182,euro20,00,Mondadori). Il filo ros-
so del libro, sono i viaggi dell’autore del Gatto-
pardonelvecchiocontinente inunperiodonel
quale Giuseppe Tomasi di Lampedusa viaggiò
molto. E come scrive Nigro: «Soggiornò nelle
capitalieuropee.Scoprì la“mitebellezza”diPa-
rigi e la “bonomia” riposante della “diletta”
Londra.Maancheil“fascinoperverso”edenig-

matico di una Berlino livida e “crudelmente”
metropoli.Fecesostanellecittàdegli studi.Visi-
tò cattedrali, castelli, parchi. Percorse paesaggi
già abitati dalla letteratura. Indugiò nei musei.
Frequentò salotti, esposizioni, e sale cinemato-
grafiche; luoghidi severa etichettae locali di ri-
creazione: di tutto curioso, persino dei più te-
nuiaccadimenti,allegrioaffranti. I suoi itinera-
ri attraversarono l’Austria, la Svizzera, il Tirolo.
Toccarono il Baltico». Viaggiando, conosceva i
luoghi e li raccontava. Ma non a questo si fer-
mava, raccontava se stesso attraverso il suo iti-
nerario geografico-culturale. Per certi versi an-
che antropologico. Attento a cogliere minuzie
e particolari, non solo dotti e colti, ma anche
mondani e sociali. Il tutto filtrato dalla lettera-
tura, narrato con passione ma anche con «stu-
diate citazioni». Inviava lettere ai cugini Picco-
lo,aLuciopoetaeaCasimiropittore,costruen-

doedelineandounritrattodi sé, curioso, ironi-
coed intelligente. L’epistolariooltre adunava-
lenza storica e biografica, ha una propria di-
mensione letteraria, che ha diversi modelli di
riferimento.«IlViaggio inEuropaconiuga leMe-
morie di un turista di Stendhal con Il Circolo Pi-
ckwick di Dickens». È evidente che si è dinanzi
ad un «esperimento narrativo» che sollecita
una rilettura del Gattopardo, per meglio com-
prendere il contestostorico-culturalechecarat-
terizzò la formazione intellettuale di Tomasi di
Lampedusa, ma anche la sua psicologia, la sua
concezione della cultura e dell’esistenza. In
quest’ottica una rilettura critica, può riaprire il
dibattito su di unaopera importante delNove-
cento italiano, spesso letta in maniera stereoti-
pataemiticasenza ladovutaattenzionealladi-
mensionestoricaeculturaledell’autore,maan-
che alla complessità del suo narrare.

EPISTOLARI Le lettere di Tomasi di Lampedusa da un viaggio intrapreso nel 1925

Berlino, Parigi, Londra... l’Europa del Gattopardo

ORIZZONTI

■ di Salvo Fallica

Carlo Emilio Gadda
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Infibulazione
Carla Pasquinelli

pagine 240
euro 9,00

Meltemi

Diritti delle donne e
multiculturalismo

Susan Moller Okin
pagine 172
euro 17,00

Raffaello Cortina

C’
era una volta l’arte come divina
manìa.Impossessamentodell’ar-
tista ad opera di un dio. Esaltata
dal Platone «giovanile» nello Io-
ne. Ma condannata dal Platone
maturo, comeforma inferiore di
conoscenza, imitazionedell’imi-
tazione degli enti superurani. E
il fantasma di un’arte «alogica»,
intuitiva, «aconcettuale», tiene
banco a lungo in Occidente,
ben oltre la nascita dell’Estetica
nel 700, attraverso Kant, i ro-
mantici, i tardoromantici, l’idea-
lismo crociano. Finché impres-
sionisti e avanguardie rompono
l’incanto. L’arte diviene conge-
gno, oggetto di autoriflessione.
E anche modalità dissacratoria
chefuoriescedall’arteesimesco-
la alla vita.
Sicché, dopo Duchamp, si affer-
ma una «linea analitica», intrin-
seca all’atto creativo. Nel mon-
do moderno infatti è impossibi-
le prescindere dall’estetizzazio-
nedelquotidiano,dainuovima-
teriali, dal profluvio di immagi-
ni riprodotte, e dalle mutazioni
delpercepire.Eormai farearte si-

gnifica (anche)chiedersi:checo-
s’èarte?Eche cosa significa«for-
mare»? Formare nel senso di ge-
nerare, non già di riprodurre o
comunicare per segni, serial-
mente. Ecco perché arriva a Ro-
ma una mostra, «Nel formare»,
alla Galleria di Maria Grazia Del
Prete in Via Monserrato 21, ina-
gurata proprio ieri (fino al 30/9,
catalogo Logos, Modena), che
nasce proprio da quelle doman-
de. E che «presuppone» tutte le
peripezie di pensiero di cui so-
pra. Iniziativa «concettuale» e
annunciodialtremostredi tal ti-
po, con tre grandi artisti in cam-
po e due critici che dialogano al-
le spalle.Gli artisti sono ilpersia-
no Bizhan Bassiri, il greco Jannis
Kounellise ilgiapponeseHideto-
shi Nagasawa. I critici Mauro
Panzera e Bruno Corà, che dal-
l’interno di un confronto teori-
co invitano quei tre a generare.
A «formare» e dar conto di quel
gesto,divenutopernullasconta-
to, e anzi problematico. Inerme,
e omologato, nel mondo con-
temporaneo. Oppure equivoco,
perché sempre più confuso col
«performare»:convincere,mani-
polareesedurreperscopi funzio-
nali (come nella pubblicità, che
è un’estetica del segno, una se-
gnaletica del desiderio).
Dunque le domande dei critici
sono chiare. E come replicano
inquesto casogli artisti?Con tre
splendidee inegualiopere. Con-

taminate, ma limpide come di-
chiarazioni di poetica. Naga-
sawa, nipponico venuto dal suo
paese in bicicletta con viaggio
da record, espone un «quadro»
di 2 metri per 3 fatto di ossidi,
pittura e lamine di rame su car-
ta.Cheaccoglie fusionedimate-
riali ed equilibri arcani.
Ci si sente dentro lo Zen e la me-
ditazione orientale sul vuoto
che sovraintende agli equilibri

del cosmo. Il suo è un reticolo
diafano e iridescente, da percor-
rere con la mente. Alla stregua
del«koan», l’enigmalogico inso-
lubile proposto agli adepti zen,
per catturare l’inesprimibile del
divenire e poter «mentalizzare»
il «vuoto» da cui tutto si genera.
Di più, in Nagasawa, inventore
di strutture impalpabili quasi
«ikebana» (a volte con materiali
più massicci) c’è anche l’«iki».

Ovvero la grazia ritualizzata del
bello, cerimoniale e fragilissima,
che l’artista nipponico cerca di
far rivivere con gesto architetto-
nico nello spazio.
E gesto però è anche quello di
Kounellis, di temperamento più
prometeico (è greco del Pireo).
Gesto del «dripping» alla Pol-
lock in questo caso, ma sposato
alla memoria della tecnica. Che
è poi il sacco di carbone apposto

su carta assorbente e macchiato
di inchiostro.Quiespostoc’èco-
me un «logo». Il logo riassunti-
vodi tutta l’artediKounellis.Fat-
ta di materie forti e persino di
odori (il caffè sulle bilance). Di
travi d’acciaio, quarti di bue alla
Rembrandt, camminamenti in
miniera, e brande e lucerne. Ci
sono la violenza e il dolore della
tecnica, che comprime l’umano
e ne racconta la storia, e poi ne
fa memoria. Emozioni rapprese
in immagini, «situazioni». Con
l’affiorare a volte, come detriti
tra la civilità delle macchine, di
fossili immaginali di altre ere ar-
cheologiche.
InfineBizhan Bassiri, che scolpi-
sce su cartapesta cobalto e accia-
ioaspecchioopacizzato,unasor-
ta di vulcano che si staglia su un
cerchio. Ispirazione lavica, infer-
nale, ctonia. Che ricorda certe
materie informi e refrattarie del
primo Fontana. Ma anche in
lontananza le forme «land-art»
di Richard Long. Pensiero mag-
matico,quelloorientalediBassi-
ri. Che conosce varie flessioni.
Brute e informali, ma protese
verso la forma come in questo
caso.Oppurepiùliquideeleviga-
te, quasi alla Moore, come in
una recente mostra a La Spezia
al Camec. E qui ancora una vol-
ta sovrano è il gesto originario
delformare,conognisortadiad-
ditivo. Perché l’arte è nel forma-
re. Ma soprattutto è nel pensare.

Kounellis, Bassiri, Nagasawa, gara di forma

■ di Bruno Gravagnuolo

■ di Elena Doni

I
nfibulazione di Carla Pasqui-
nelli (Meltemi, pagine 240,
euro 19,00) è un libro che fa

finalmentechiarezzasuunapra-
ticadiffusatraalcunepopolazio-
ni islamicheafricaneesuicastel-
li di chiacchiere occidentali in-
torno alle mutilazioni genitali
femminili. Che sono certamen-
te una mutilazione cruenta del
corpo delle bambine ma che,
nel contesto dove vengono pra-
ticate, si inseriscono in un com-
plesso di norme da cui dipende
l’accettazione sociale, lapatente
di femminilità«onesta»e lapos-
sibilità in futuro di sposarsi.
Non si spiegherebbe, altrimen-
ti, la caparbia volontà di alcune
adolescenti immigrate nel voler
essereoperate, anchese igenito-
ri non sono favorevoli, specie
quando si tratta della più deva-
stante delle mutilazioni: l’escis-
sionedelclitorideedellepiccole
(talvoltaanchedellegrandi) lab-

bra e nella sutura dell’apertura
vaginale, che le costringerà poi
a un’andatura flessuosa e lenta,
impediràunaseriedimovimen-
ti e avrà conseguenze gravi sulla
salutepertutta lavita.L’infibula-
zione, appunto.
Il premio, per queste ragazze
che vivono in occidente, non è
solo la grande festa tradizionale
che le aspetta, ma anche l’accet-
tazione da parte delle coetanee
che la smetteranno così di alza-
re loro levesti echiamarleputta-
ne se non sono state «cucite».
Il librodella Pasquinelli, raccon-
ta tra l’altro come si evolvono le
Mgf in un contesto di immigra-
zione, le differenze tra una co-
munità e l’altra (in particolare,
in Italia, tra somale e nigeriane)
e anche la storia amara di un
esperimento fallito. Quella di
un rito alternativo all’infibula-
zione che era stato pensato da
un medico somalo di Firenze, il
dottor Omar Abdulcadir: una
puntura sul clitoride (con una

lancetta monouso di quelle usa-
te per i prelievi di sangue dalle
dita) in anestesia locale per poi
far uscire una goccia di sangue,
in modo che il rituale sia salvo
ma senza dolore e senza danni.
La proposta, nata nel 2004 nel-
l’ambito del Centro di Careggi
per la cura delle conseguenze
delle Mgf (di cui Adulcadir era
direttore) e gradita dalla comu-
nità somala, era stata presentata
all’Assessorato alla Salute della
Toscana,quindialComitatoEti-
co della Asl 10 di Firenze, all’Or-
dine dei Medici e al Comitato
RegionalediBioetica.Tuttoque-
sto mentre associazioni, esperti
e personaggi politici allargava-
noladiscussioneelastamparac-

coglieva giudizi diversi, offren-
do spazio a personaggi politici
diprimopianocomeEmmaBo-
nino e Stefania Prestigiacomo,
assolutamente contrarie a una
pratica che, a loro giudizio, non
rispettava l’inviolabilità del cor-
po come valore universale: ma
anche a voci autorevoli, come
quelladiGianniVattimo, ilqua-
leaffermavachesevienericono-
sciuta l’assoluta inviolabilità del
corpo anche il piercing dovreb-
be essere proibito e dichiarava
chese,conil ritoalternativol’in-
tervento viene davvero ridotto
a una funzione simbolica, non
si sentiva di condannarlo. Il pa-
rere favorevole della Commis-
sione regionale di Bioetica, che

riconosceva la «liceità etica, de-
ontologica e giuridica» del rito
alternativo, arrivò ai primi di
marzo: dopo che la Giunta re-
gionale, con schieramento bi-
partisan, aveva affossato il pro-
getto.LaPasquinelli,decisamen-
tefavorevoleallapropostadiAb-
dulcadir, scrive che il dibattito
offrì l’occasione a tutte le forze
in campo per mettere in scena
unanuovaversionedelcopione
dello scontro di civiltà.
Corpo femminile e pratiche ses-
siste sono al centro anche di un
altro libro, Diritti delle donne e
multiculturalismo (Raffaello Cor-
tina Editore, pagine 172, euro
17,00) imperniato su un saggio
diun’apprezzata teoricapolitica
americana recentemente scom-
parsa,SusanMollerOkin,alqua-
le danno risposte contrastanti
18 cattedratici, esperti di diritto,
islamistica o filosofia.
Il multiculturalismo, che in di-
versi paesi occidentali ha garan-
titoagli immigratiparticolaridi-

rittiper tutelare leculturedipro-
venienza, preoccupa la Okin
perché permette il perpetuarsi
di pratiche patriarcali e sessiste
come le mutilazioni genitali
femminili, imatrimonidiadole-
scenti, o addirittura bambine,
conuomini sceltidalle famiglie,
l’imposizione di sposare il pro-
prio stupratore, il matrimonio
per rapimento. Okin si chiede
se il rispetto di queste tradizioni
debba essere garantito dagli sta-
ti liberali o se invece certe usan-
ze non dovrebbero essere modi-
ficateeaddirittura lasciatescom-
parire.
Questa tesi trova molte critiche
negli interventi successivi: c’è
chi obietta che le culture citate
(ebraismoe mormonismo,oltre
all’islamismo) non sono così
univocamente patriarcali ma
più complesse e ambigue di
quel che appaiono. Chi ricorda
che molte femministe musul-
mane considerano il velo come
una pratica che consente alle

donne di uscire dall’ambiente
famigliare o rurale e quindi di
emergere socialmente. Chi di-
stingue tra due tipi di diritti di
gruppo e propone di conservare
le «tutele esterne» che il gruppo
minoritario rivendica nei con-
fronti delle società in cui vive
(comeidiritti linguisticiola rap-
presentanzapolitica),mentrein-
vece le «restrizioni interne», co-
me appunto le pratiche sessiste,
dovrebbero essere corrette o ab-
bandonate.
Nella replica conclusiva Susan
Okin auspica che nelle scuole
pubbliche degli Stati Uniti ven-
ga introdotto lo studio della sto-
ria delle religioni, in modo da
rendere i bambini consapevoli
delle altre credenze religiose e
laiche professate nel resto del
mondo.Ericordache ipochidi-
ritti speciali che le donne riven-
dicano in quanto donne non
danno alle più potenti tra loro il
diritto di controllare quelle me-
no potenti.

DISCUSSIONI Due volumi trattano degli interventi sul corpo femminile - dal più cruento, l’infibulazione, al velo - e del dibattito che suscitano in Occidente

Le donne con il sesso cucito: quando il «problema» arriva da noi

MOSTRE Alla Nuo-

va Galleria Maria Gra-

zia del Prete di Roma

tre artisti contempo-

ranei si misurano

«Nel formare». Una

sfida e un dialogo sul

gesto originario del

fare arte, tra contami-

nazioni e riflessione

È mancato all’affetto dei suoi
cari

DANTE BASTIA
di anni 92

partigiano antifascista

I funerali avranno luogo stamat-
tina venerdì 1˚ giugno alle ore
10,30 presso il cimitero di Bor-
go Panigale.

Bologna, 1˚ giugno 2007
O.F. Simone Garuti

Bologna
tel. 051.43.99.117

A dieci anni dalla morte di

LUCIANO VENTURA
la famiglia lo ricorda con l’affet-
to di sempre.

Simonetta, Andrea
Francesca, Michele

e Miryam

Un greco
un persiano
e un nipponico:
tre stili diversi
per un dialogo
di civiltà

Cosa significa
inventare
congegni
espressivi
nell’era della
omologazione?

Hidetoshi Nagasawa, «Senza titolo», Carta con inserti in rame

ORIZZONTI

■ L’architetto britannico Ri-
chard Rogers, 73 anni, celebre
per aver realizzato il Centre
Pompidou di Parigi insieme a
Renzo Piano, è il vincitore del-
l’edizione 2007 del Premio Pri-
tzker, considerato il Nobel del-
l’architettura. La cerimonia di
consegna del premio si terrà lu-
nedì a Londra, nel corso della
quale Rogers riceverà un asse-
gno da 100.000 dollari e una
medaglia di bronzo. Trent’anni
dopo l’inaugurazione del «rivo-
luzionario» centro espositivo
del Beaubourg, Rogers ha rice-
vuto lo stesso riconoscimento
che Renzo Piano ottenne nel
1998. Rogers è «uno dei grandi
sostenitori e difensori della vita
delle città e crede nella capacità
della città di catalizzare i cam-
biamenti sociali»,hadettoTho-
mas Pritzker, fondatore del Pre-
mio. Richard Rogers, nato a Fi-
renze nel 1933 da una famiglia
angloitaliana trasferitasi a Lon-
dra quando aveva 5 anni, nel
1970 creò uno studio associato
di architettura con Renzo Pia-
no. Ha firmato capolavori del-
l’architettura contemporanea
come il Loyd’s Building a Lon-
dra, l’ampliamento della Natio-
nal Gallery della capitale ingle-
se, la Kabuki-cho Tower di To-
kio, l’aeroporto internazionale
di Marsiglia, il Tribunale euro-
peoper idirittidell’uomoaStra-
sburgo, la Michael Elias House
di Los Angeles, il piano per Pot-
sdamerplatz di Berlino, il Mil-
lennium Dome di Londra. Tra i
suoi lavori più recenti, il nuovo
terminal dell’aeroporto Barajas
di Madrid.

PREMI Il Nobel dell’architettura

Il Pritzker
all’inglese
Rogers
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LA LETTERA

Caso Visco, io non ho firmato
NATALE D’AMICO

SEGUE DALLA PRIMA

N
on risolverà i problemi politici
che sono sul tavolo del Partito
democraticomaaiuterebbe il cli-
ma della serata. Il primo incon-
tro del comitato delle regole, si
consuma come inizia, nella so-
stanza senza liti ma senza feste,
con puntigliose delimitazioni di
campo e di posizioni, idee e stra-
tegieampiamenteanticipatene-
gli ultimi giorni e affinate nelle
ultime ore, con un tentativo re-
sponsabile di mediazione fatto
da Piero Fassino che intende
contribuire a costruire un parti-
to nuovo, europeo, moderno
nei contenuti e nel modo di agi-
re e di interloquire con la gente.
Entranolepolemichee le tensio-
niper levicendeelettorali recen-
ti che hanno ringalluzzito la Ca-
sadelle Libertà, ma le liti restano
fuori dalla porta.
In tanti sembrano preoccupati,
in verità, più delle conseguenze
che di quanto avvenuto. Mi
chiedo se si può avviare una av-
ventura politica destinata a in-
novare anche modelli di com-
portamento e di idee di gover-
nanti e governati, arrivando al-
l’incontro come prigionieri im-
pauriti di un risultato elettorale
di sicuro negativoper il centrosi-
nistra.
Nessuno l’altra sera ha negato la
pesantezza del risultato elettora-
le ma qualcuno ha saggiamente

ricordato che la vittoria dell’an-
no scorso aveva un margine esi-
guo: solo 24000 voti. E, comun-
que, pur tra le tante contraddi-
zioni, la sconfitta di oggi ha a
che fare più con le liti che si so-
no consumate nella coalizione
che con l’azione di governo.
Mi viene in mente - e quando
hopreso laparola l’hopurericor-
dato - che la leggendaria legisla-
tura 1948-1953, in cui Alcide De
Gasperiposemano adunampio
programma di riforme, rico-
struendo, insieme ai suoi alleati,
il paese distrutto dalla guerra, si
concluse con una sconfitta per il
leader trentino nettissima: me-
no sette per cento. Il prezzo non
fu pagato all’epoca a causa della
cosiddetta «legge truffa» ma per
alcune scelte radicali, di quelle
che incidono nel tessuto econo-

mico e sociale di un paese. Ma le
riforme, ieri come oggi, bisogna
avere il coraggio di farle. Se però
le riforme sono ampie e scuoto-
no le viscere di una società, biso-
gna mettere in conto che chi le
fa ne può pagare un prezzo alto.
Non è sempre cosi ma spesso ca-
pita perché esse rompono incro-
stazioni, equilibri,nell’immedia-
to bruciano attese e il loro profi-
lo si vede, come nella pittura di-
visionista, mano mano che ci si

allontana dal «quadro». Chi go-
verna lo sa.
Inizia, comunque, il cammino
delPd.Circolanoinsistentemen-
te verbi riflessivi come attrezzar-
si, correggersi, prepararsi.
L’obiettivo di un grande partito
riformista è vicino, ma la strada
da fare, insomma, si presenta fa-
ticosa. Si parla di speaker e si par-
la di leader. Di angustie contin-
genti e di orizzonti immensi. È
dunque importante la difesache
ilpremier fadell’azionedigover-
no che dovrebbe appartenere a
tutti.Nonarriva qui - fa intende-
re il premier - a mani vuote.
È puntiglioso Prodi? Può essere.
Il fatto è che diventa un disastro
se di questo anno fossimo co-
stretti a ricordare solo le liti tra
partiti e nei partiti. Peccato che
nessuno abbia fatto cenno a

un’ipotesi di riforma costituzio-
nalecheinsiemealla leggeeletto-
rale dovrebbe necessariamente
riguardare i poteri del premier
che oggi, fatte le dovute propor-
zioni, impallidiscono di fronte a
quellediunsindacoediunpresi-
dente di una regione. E, comun-
que, quelle liti che peso hanno
avuto sul risultato elettorale? Si
sente, eccome, Franceschini che
s’incarica di non mandare a dire
all’opinionepubblicachel’Unio-

ne sta mostrando la sua faccia
negativa ed ha bisogno di uno
smaltonuovo.Civuole, dice,un
leaderdipartitochenonsia il ca-
po del governo. Veltroni vorreb-
beeleggerlo allacostituente.Par-
la Amato e sulla scia Morando,
portano ossigeno alle ragioni di
Prodi, mentre Rutelli dice «stia-
mo attenti», non dimenticare
né sottovalutare quel che dome-
nica è avvenuto.
Sì, c’è un colloquio difficile tra il
governo e parte del Paese. Spes-
so la difficoltà diventa incomu-
nicabilità.Equalche incompren-
sione si registra all’interno del-
l’Unione. Per il Pd sono entram-
bi un campanello d’allarme. Di
certo sono un problema da af-
frontare. Il partitonuovo trovi le
risposte, parli e faccia parlare la
gente. Il14ottobre,data fondati-
va, non è poi così lontano e la
road map lentamente si delinea.

Parlano le donne. Rosy Bindi è
d’accordo con Fassino. La Capi-
rossi porta al tavolo le aspirazio-
ni delle donne. La Finocchiaro
nonparla, sembraacquattataco-
me in attesa di un sortilegio che
potrebbetranonmoltomostrar-
si in formaluminosa.L’eterna lo-
gica dell’Italia duale spinge a
puntare su di lei. In conclusione
il Pd non deve immolarsi al pre-
mier, ma non si può neanche
pensare di poter disarticolare
Prodi dalla creatura che ha im-
maginato e difeso a oltranza. Sa-
rebbe un gioco che sa d’antico e
che il paese non capirebbe.
Credo che alla fine dalla prima
riunione dei 45 è arrivato un
messaggiopositivo: il futuropar-
tito sarà rigorosamente federale.
Lo hanno detto in forma chiara
Prodi e Fassino e con loro tutti
quelli che hanno preso la paro-
la. Non è un risultato da niente.

AGAZIO LOIERO

Pd, diario di una lunga notteCindy Sheehan, lo stile
di una donna coraggiosa

Ancora il terzo segreto
di Fatima? Ve la racconto io
la verità...

Cara Unità,
con un po’ di stizza apprendo da «Affari Ita-
liani» del 30 maggio che Bruno Vespa man-
derà in onda un’ennesima trasmissione sul
terzosegretodi Fátima. Il disappuntoèdovu-
to al fatto che, mentre sui giornali e soprat-
tutto nei libri, per quanto riguarda argomen-
ti religiosi, abbiamo la possibilità di leggere
opinioni di cattolici non sempre allineati col
pensiero della Chiesa, ciò è assolutamente
impossibile in televisione. Da Vespa, come è
sempre accaduto, ci sarà il colto sacerdote di
turno, Vittorio Messori, magari l’«ateo»
Gianni Vattimo, ecc., ma sarà speranza vana
ascoltare una voce cristiana che possa «cri-
stianamente» dimostrare che tutto il segreto
di Fátima è un cumulo di sciocchezze inven-
tate dalla pastorella portoghese. Vede, diret-
tore, il sacro fu definito da Rudolf Otto «my-
sterium tremendum, numinosum, fascino-

sum...», Tutto, ma non ridicolo. Ed io credo
che il servizio peggiore che si possa fare ad
una religione è renderla ridicola. Forse per
evitare ciò, Giovanni XXIII, uomo buono,
concretoed intelligente, presavisionedel ter-
zo segreto nell’agosto del 1959, non volle di-
vulgarlo. Mi limito alla descrizione di qual-
che particolare del famoso segreto. Un guaz-
zabuglio, un quadro tragicomico, dove non
troviamo nessuna pennellata «divina». C’è
un angelo con in mano una spada, o meglio
una sorta di lanciafiamme, che si sgola, gri-
dando tre volte «penitenza!», pur sapendo
che il suo monito sarebbe giunto agli uomi-
ni ben 83 anni dopo. Giovanni Battista disse
una volta sola «convertitevi», e si rivolgeva
alle folle che accorrevano a lui. Lucia, alla pa-
rola «penitenza», che nel Vangelo significa
conversione, attribuiva un senso ben diver-
so:per lei volevadire solo fare sacrifici e tortu-
rarsi (cf. «Lucia racconta Fatima» - Editrice
Queriniana). La veggente colloca la scena
centrale della visione nella «luce immensa
che è Dio»; non dice che la luce emana da
Dio, ma che essa è Dio stesso; il che significa
che anche gli assassini del vescovo sono in
Dio. La scena: «Un Vescovo vestito di bian-
co...Vari altri Vescovi, Sacerdoti...salire una
montagna ripida...in cima alla quale c’era
una grande Croce...Il Santo Padre... mezzo
tremulo, con passovacillante... venne ucciso
da un gruppo di soldati che gli spararono va-
ri colpi di arma da fuoco e di frecce». Eviden-
temente per la veggente di Fátima, le frecce
sulvecchio tremulo,assiemeai proiettili, sor-
tivano maggiore effetto, rendendo lo spetta-

colo più cruento. Assieme al Vescovo «mori-
rono gli uni dopo gli altri...uomini e donne
di varie classi e posizioni». Importante que-
sta precisazione finale. Nel frattempo «due
Angeliognunocon unannaffiatoiodi cristal-
lo nella mano... raccoglievano il sangue dei
Martiri e con esso irrigavano le anime che si
avvicinavano a Dio». E cioè alla luce in cui
erano immerse? Fornire d’ombrello o d’im-
permeabile le povereanimesarebbe stato do-
veroso da parte della veggente. Giovanni Pa-
olo II si identificòcol Vescovovestitodibian-
co, sebbenequandosubì l’attentatoeraanco-
ra nel pieno delle forze, e nonostante Lucia
dica chiaramente che il vescovo morì. Un er-
rore della veggente, o un ripensamento della
Signora di Fátima?

Renato Pierri

Costi della politica:
speriamo che alle parole
seguano i fatti

Cara Unità,
bene tutta questa disponibilità di politici ed
amministratori a tagliare i rami secchi eda ri-
durre i costi della politica. Adesso facciamo il
passo successivo evitando che tutta questa
ondata di «buon senso» resti l’ennesima di-
chiarazione d’intenti a cui segue il «nulla».
Per coerenza tra parole e fatti, per rispetto dei
cittadini elettori ed amministrati (aggiunge-
rei anche per loro convenienza di politici ed
amministratori a sopravvivere)oraperòqual-
cuno faccia il primo passo rompendo il
ghiaccio e dando il «buon esempio», altri-

menti sidarà ragioneai diffidenti alimentan-
do il già troppo vivo vento del qualunqui-
smo. Date il segnale che questa volta avete
veramente capito perché personalmente da
cittadino che dedica il suo tempo libero alla
politica «di strada» per passione sono vera-
mente stanco di «farmi del male», grazie.

Claudio Gandolfi, militante Ds Bologna

Nessuna spaccatura
sul documento
dei finanzieri

In merito all’articolo apparso su L’Unità del
30 maggio 2007 dal titolo «Idv contro Visco.
I senatori di Di Pietro per la sospensione del-
le deleghe» a firma di Roberto Rossi, il sotto-
scritto Lgt. Maurizio Dori, in qualità di segre-
tariodel Consiglio chiedechevenga fatta ret-
tifica laddove l’articolista scrive «ma il docu-
mento è frutto di una spaccatura come fan-
no rilevare fonti ministeriali. Su undici ele-
menti che compongono il Consiglio centra-
le di rappresentanza solo sei hanno votato a
favore. Cinque sono usciti al momento della
votazione e tra questi anche il presidente, il
generale Domenico Minervini». Voglio qui
precisare che tale fonte è stata mal informa-
ta. Il giorno 29 in cui è stato approvato il co-
municato stampa erano presenti in assem-
blea 8 delegati su 11. Tre erano assenti dalle
sededi Roma etraquesti il presidentedelCo-
cer, Gen. D. Domenico Minervini. Nel corso
deldibattito, e primadel voto, due delegati si
sono assentati dall’assise per altri importanti
impegni. La discussione è democraticamen-

te proseguita, il Presidente Vicario ha posto
in votazione il comunicato stampa in paro-
la, che è stato approvato all’unanimità dei
presenti.

Luogotenente Maurizio Dori

Fecondazione assistita
e coppie di fatto:
sono leggi di civiltà

Cara Unità,
credo sarebbe opportuno fare una riflessione
su quanto la cultura italiana, specialmente in
questi ultimi anni, sia stata intrisa e saturata
di maschilismo. Il governo Berlusconi con la
supervisione delle gerarchie vaticane ha sfor-
nato leggi fondamentaliste e maschiliste, che
hanno usurpato e violentato i diritti della
donna. Mi riferisco, in particolare, alla legge
barbara sulla fecondazione assistita. In questi
giorniabbiamoassistitoadichiarazionialluci-
nanti del portavoce del Family day Pezzotta
cheha dichiarato pubblicamente di voler ria-
prire il dibattito sull’opporunità di modifica-
re la legge sull’aborto. Come mai l’attuale go-
vernononhafattonullapermodificare la leg-
ge sulla fecondazione assistita? Stiamo aspet-
tando ancora la legge che regoli le coppie di
fatto. Assistiamo soltanto a tristi baruffe e
controversie all’interno del centrosinistra.

Marco Bonifazi (tr)

«Ho cercato in tutti questi
anni di dare un senso

al sacrificio di mio figlio, ma
ora sono giunta alla più
devastante delle conclusioni:
Casey è veramente morto per
niente». Sono le parole di una
donna coraggiosa e
intelligente, colpita dal dolore
più grande: la morte del figlio,
soldato ventenne, mandato a
farsi ammazzare in Iraq. Le ho
lette su La Repubblica e mi
hanno messo una gran
tristezza. È sempre triste
assistere alla resa di una donna
coraggiosa. E poi lei me la
ricordo: era venuta anche in
Italia nel corso della sua
battaglia contro il governo
Bush per far finire la guerra, per
far tornare a casa i ragazzi
americani, per interrompere il
loro inutile sacrificio. La
dovevo intervistare per
Micromega, così una ragazza
della redazione è andata a
prenderla all’aereoporto e l’ha
portata a casa mia.
È arrivata alle dieci del mattino,
insieme a un’amica più
giovane, di origine latina,
tonda, capelli sciolti,
truccatissima. Ha sorriso alla
mia stretta di mano, a quel
«nice to meet you», così
meccanico, così neutrale. Si è
seduta sul divano, senza
appoggiare la schiena, aveva in
mano la sua agenda elettronica
o forse era un telefono cellulare
particolarmente grande. Ha
bevuto quattro tazze di té,
succhiava le fettine di limone, e
intanto parlava, appassionata,
vivace, eppure assolutamente
attonita, spenta. Efficace,
eppure inerte. Ha gli occhi
azzurri, Cindy Sheehan, madre
del giovane Casey, morto in
Iraq, a 24 anni, 5 giorni dopo il
suo arrivo a Baghdad. È bionda
e alta, massiccia, la
riconosceresti fra mille turisti
come la tipica nordamericana
di classe media, in jeans e
giacchetta, coi piedi grandi, le
spalle da sportiva. Anche il suo
modo di parlare è molto
riconoscibile. Parla facile,
concreto, senza
intellettualismo, con un
impeto trattenuto che mette
voglia di ascoltarla. La lettera
che ha scritto a Barbara Bush è
un piccolo capolavoro di
semplice complessità: dice «il
tuo figlio maggiore ha ucciso il
mio figlio maggiore».
Confronta le due giovinezze

maschili. George e Casey.
Casey era un ragazzo
coraggioso, ma era contrario
alla guerra, ci è andato perché
ce l’ha spedito George, ed è
morto. Casey era bravo a
scuola, brillante e onesto.
George era uno studente meno
che mediocre, un vigliacco,
non è andato in Vietnam
perchè papà l’ha imboscato, ha
fallito in tutto quello che ha
intrapreso, suo padre gli ha
sempre salvato il culo. Casey
era sincero, leale, responsabile.
Lei, Cindy, ai suoi tre figli,
puliva la bocca col sapone, se
dicevano una bugia. L’ha mai
adottato questo metodo
educativo, Barbara Bush? No,
evidentemente no. Infatti
George è rimasto un bugiardo
per tutta la vita. Non ha mai
imparato che non si dicono le
bugie. È una bella lettera, quella
di Cindy Sheehan a Barbara
Bush, e una bella lezione di
stile. Per tutto il tempo che
Cindy è stata seduta sul mio
divano le ho guardato gli occhi.
Mi fissavano come se avessero
perso per sempre l’opportunità
di condividere con me, uno
spazio, un tempo di vita. Erano
occhi vuoti.
Chissà come se la caveranno,
adesso, che non sono più
costretti a incontrare gli occhi
di chi l’ascolta. Ci vuoi
ripensare, Cindy? D’accordo,
sei arrabbiata con i democratici,
che non hanno ancora fatto
quello che avevano promesso.
È successo, meno
drammaticamente, anche a
noi, con il centrosinistra.
Tardano ad eseguire i passi di
danza concordati in campagna
elettorale. Ma ritirarsi è un
rischio, come è un rischio non
andare a votare. Si è visto alle
ultime elezioni.
Dove si è fatta conoscenza con
l’astensionismo di sinistra.A
proposito, ho letto su Il
manifesto, la seguente frase,
durissima, la propongo alla
vostra riflessione: «C’è stata, è
indubbio, una sconfitta del
centro sinistra o, direi meglio,
di un centro che non sa più
dove è la destra e dove è la
sinistra, che cerca solo un
potere, purchessia». Autore:
Valentino Parlato. Che ne dite?
Dobbiamo dare tutti le
dimissioni dall’impegno e
tornare al nostro fazzoletto di
terra, come Cindy Sheehan?

www.lidiaravera.it

I
nprimapagina, l’Unitàdi ieri ti-
tola«Visco,al Senato tiraariadi
imboscata», con il sottotitolo

«Bordon, D’Amico e Manzione
con Di Pietro per sospendere la de-
lega».
La sintesi costringe ovviamente a
semplificare;mainunavicendaco-
sì delicata la semplificazione ri-
schia di essere eccessiva. Terrei a
spiegare un po’ meglio la mia posi-
zione.
Nella giornata di ieri è stata solleci-
tata la mia firma sotto una mozio-
nepredispostadaicolleghichefan-
no capo all’Italia dei Valori nella

qualesichiedevaalGovernodiriti-
rare la delega sulla Guardia di Fi-
nanza al Vice Ministro Visco. Ho
deciso di non firmare; credo che
questo abbia impedito la presenta-
zione della mozione, essendo ve-
nuto meno il necessario numero
minimo di firme. Anche se ciò
non potrà ovviamente impedire la
presentazione di un ordine del
giorno di analogo contenuto, per
ilqualenonesistevincolodi firme.
Con i colleghi Bordon e Manzio-
ne, abbiamo poi diffuso un comu-
nicato nel quale, dopo aver ribadi-
tolastimaneiconfrontidiVincen-
zo Visco, dicevamo: «conoscendo
lasuacorrettezza istituzionale,con-

tiamo che egli vorrà considerare
l’ipotesi di autosospendersi dal-
l’esercizio della delega ricevuta dal
ministro per la parte che riguarda i
rapporti con la Guardia di Finan-
za,almenofinchénonsaràdissipa-
toinognisedeognidubbiosullavi-
cenda del trasferimento di alcuni
alti ufficiali».
Dunque nessuna richiesta al Go-
verno di revocare alcuna delega.
Fin qui i fatti. Ora qualche opinio-
ne.
Senza entrare nel merito della vi-
cenda. Il Governo ha riferito, e lo
farà ancora, sulla vicenda in Parla-
mento. Tuttavia infuria una pole-
mica giornalistica, alla quale non

sono certo estranei elementi di
strumentalità politica; e soprattut-
to sono in corso accertamenti del-
l’autorità giudiziaria. Ciascuno
avrà elementi per farsi un giudizio
sulla legittimità e l’opportunità dei
comportamenti adottati dai prota-
gonisti.
Intanto molti cittadini sono smar-
riti; non comprendono bene cosa
succeda; è stato sollevato in loro il
dubbio che, violando regole o al-
meno prassi consolidate, l’autorità
politicagiunga amettere indiscus-
sione l’autonomiagestionale diun
corpomilitare. Iocontinuoacrede-
re che così non sia stato; sono cer-
to che così non debba essere.

Ma, finché quel dubbio, ogni dub-
bio in ogni sede, non sarà dissipa-
to, è forse bene che Visco valuti
l’opportunità di astenersi dall’eser-
cizio di una parte limitata delle sue
numerose e prestigiose deleghe.
Una soluzione che contribuirebbe
asvelenire ilclima,echenonsipre-
sterebbe ad alcuna ulteriore dram-
matizzazione.
Continuo a contare sul fatto che,
dando nuova prova di un senso
delle istituzionipiùvoltedimostra-
to, Vincenzo Visco voglia egli stes-
so adottare una soluzione suggeri-
ta non già da complotti più o me-
no nascosti, ma da semplice sag-
gezza.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

MARAMOTTI

COMMENTI

FRA LE RIGHE

Nessuno l’altra sera ha negato
la pesantezza del risultato elettorale
Ma comunque, pur tra le contraddizioni,
la sconfitta di oggi ha a che fare più
con le liti che si sono consumate nella
coalizione che con l’azione di governo
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ANGELO DE MATTIA

SEGUE DALLA PRIMA

B
locchi, ritardi, manchevolezze e ineffi-
cienze sono argomentatamente segna-
lati. Permeano l'istruzione, l'organizza-
zione della giustizia civile, la pubblica
amministrazione, e ostacolano la tra-
sformazione produttiva. Ma del conte-
sto istituzionale Draghi non tace i pro-
gressi compiuti, soprattutto con le libe-
ralizzazioni e la decisione di affrontare
ilpunto eternamente dolente della pro-
duttività della pubblica amministrazio-
ne.
Si registra un miglioramento dei conti
pubblici, notano le Considerazioni fi-
nali. Esso, però, è dovuto al forte au-
mento delle entrate. Fino a quando ciò
sarà sostenibile? Il livello eccessivo del
prelievo - si sottolinea - scoraggia l'inve-
stimento incapitale fisico e umano.Oc-
corre ridurre la spesa corrente: così si
comprime il disavanzo e si abbatte il de-
bito senza gravare sul carico fiscale. Il
riequilibrio richiede un intervento deci-
so anche sul sistema previdenziale - fi-
noramai affrontato in maniera definiti-
va - da attuare secondo la vigente nor-
mativa.
Un passaggio, questo, sul quale non
mancheranno le riflessioni e anche
una sana dialettica, alimentare la quale
è anche tradizionalmente uno degli
scopidiun documento organico ecom-
plesso qual è la relazione del Governa-
tore: che ricorda comunque che le for-
me di flessibilità introdotte per l'utiliz-
zo del risparmio previdenziale accumu-

lato vanno nella giusta direzione. La
crescita del debito pubblico non ha aiu-
tato lo sviluppo del paese e lo ha priva-
to di una adeguata dotazione di infra-
strutture. Ma - anche qui i toni sono
chiaroscuri - nonostante nonsiamo sta-
ti finora capaci di ridurre il debito, ab-
biamo almeno smesso di accumularlo.
Aquesto punto ciòche occorre non è ri-
muovere un blocco che non c'è, ma da-
re prova di una maggiore determinazio-
ne nel porre mano alle debolezze strut-
turali. Ritorna la sottolineatura delle ri-
forme di struttura che già Guido Carli,
circa 40 anni fa, propugnava per taglia-
re «lacci e lacciuoli». E tuttavia il paese

non è fermo. Non è il «tornare a cresce-
re» o il «paolino» «il tempo si è fatto
breve» che fotografano una situazione
come quella che stiamo vivendo. Sia-
mo invece all'agostiniano «inizio dell'
inizio», che esige una fortissima volon-
tà perché si produca la necessaria acce-
lerazione dello sviluppo.
Ma nel quadro del Governatore non è
solo il «pubblico» che corre il rischio,
mentre si è messo in cammino, che «le
mort saisit le vif»; c'è un'ampia analisi
destinata al «privato», di cui si avverti-
va non poco il bisogno dopo la sostan-
ziale assenza rimarcata nella relazione
confindustriale. I ritardi gravi dell'ade-

guamentodel sistema produttivo italia-
no ai mutamenti del contesto tecnolo-
gicoe competitivo, la crucialità della di-
mensione delle imprese, oggi inadegua-
ta ad affrontare i costi dell'innovazione
continua, una crisi della produttività e
della competitività che non può dirsi
ormai alle spalle, i rischi dell'immobili-
smo della proprietà familiare che carat-
terizza ampie aree del nostro capitali-
smo, i conflitti di interesse sempre in-
combenti nella «terra degli incroci azio-
nari»: sono, questi, i nodi anch'essi
strutturali del nostro sistema economi-
co.
In mezzo c'è il sistema bancario che ha

segnato evidenti progressi, che ha ope-
rato due straordinarie, lodate operazio-
ni di aggregazione (oltre quelle delle
banche popolari) e che ora deve dimo-
strare che le concentrazioni si traduco-
no in maggiore valore per gli azionisti e
maggiore efficienza a servizio dei clien-
ti. Accrescere la propria reputazione,
migliorare la fiducia del pubblico, ri-
spondere efficacemente alle innovazio-
ni normative anche di origine europea,
monitorare attentamente l'evoluzione
degli hedge fund, prevenire i conflitti di
interesse: sono i punti attraverso i quali
passa la sfida del mercato e della regola-
zione che le banche devono accogliere

puntando alla crescita e a un più avan-
zato rapporto con famiglie e imprese.
Dal canto suo, la politica monetaria è ri-
masta favorevole alla crescita.
Ma della stessa Banca d'Italia Draghi,
dopo aver esposto le innovazioni istitu-
zionali e organizzative progettate e/o
attuate, dice che la sua autonomia, pur
protetta dall'ordinamento, può essere
fragile se non sorretta dall'autorevolez-
za dell'analisi, ma anche dall'azione
conseguente. Ognuno deve fare la pro-
pria parte.
È, dunque, un paese in transizione
quello che si ricava dalle Considerazio-
ni Finali, che sta trasformando le ban-
che, che ha iniziato a rimettere ordine
nella finanza, che sta tornando a cresce-
re, tra non pochi problemi. Non inte-
ressa, qui, un rimpallo di carenze e
manchevolezze tra «pubblico» e «priva-
to»: e non s'intende «giocare» l'esigen-
za di riforme di struttura per l'uno con-
tro l'analoga esigenza per l'altro, essen-
do strettamente connesse le responsa-
bilità, le attribuzioni e le prospettive di
deciso rilancio di entrambi. Simul stant,
simul cadent. Non è la logica accusato-
ria-rivendicativa di questa o di quella
componente che può fare accelerare il
percorso di crescita. Mai come ora vale
l'apologo di Menenio Agrippa. La rela-
zione di Draghi ha fatto chiarezza. Le ri-
sposte ora le deve dare la Politica, con
la maiuscola, e l'economia.
Vi è un bisogno di coralità, di coesione,
del «fare» per definitivamente decolla-
re. Si deve, soprattutto, rispondere all'
imperativo, che ognuno dovrebbe av-
vertire, di accrescere il tasso di occupa-
zione, specie delle donne, come sottoli-
neato nella relazione. Riformare e al
tempo stesso introdurre fattori di equi-
tà e di giustizia retributiva è ineludibi-
le.

La tiratura del 31 maggio è stata di 134.796 copie

ALFONSO CELOTTO

VINCENZO VASILE

SEGUE DALLA PRIMA

«T
hanks, but what have
Itodo?»,«chedevofa-
re?».

«Si rivolga alle autorità italiane,
suddenly, immediately...».
«Immediately?...».
Ore 10.
«Pronto, vorrei parlare con
l'unità di prevenzione delle
malattie infettive del ministe-
ro della Salute…».
«Con chi vuole parlare?»
«Con chi si occupa delle ma-
lattie infettive…»
«Non sappiamo conquale uffi-
cio…»
«Io vorrei parlare immediata-
mente…»
(…)
Ore 11
«Pronto, siamo delle linee ae-
ree ceche. Vorremmo parlare
urgentemente con il dottore
Vassili…»
«Vasile».
«Lei è rumeno?».
«No, sono italiano, I was born
in Palermo, Italy…».
«You are infected, mr. Vasile».
«Thank you. Infected of

what?» (In romanesco: infet-
to, de che?).
«Non sappiamo. I think: tbc»
«Tibbissi?, tubercolosi?»
«Yes, una grave forma. Però è
necessario accertarsi per bene,
non si preoccupi. Deve pren-
dere contatto adesso con un'
autorità italiana…»
«Thank you, m'm», grazie si-
gnora
«You're welcome», prego, non
c'è di che…
(…)
Ore 18
«Pronto…»
«Sono la dottoressa XXYY del
ministero della salute…»
«E io sono Vasile, faccio il gior-
nalista, viaggiavo il 24 maggio
ultimo scorso sul Roma-Praga
(volo Alitalia operato dalle li-
nee aeree ceche, Csa), e adesso
mi dicono che sono infetto,
sospetto tubercolotico, di una
forma letale, mortale; sapete
dirmi se sono per davvero in
pericolo?»
«Guardi che del caso del pas-
seggero del volo di Praga ab-
biamo scritto moltissimo sul
nostro sito web del ministero.
E sappia che i protocolli di ri-
schio sono molto diversi, cam-

biano stato per stato, in Euro-
pa e nel mondo: attraverso le
nostre Asl, ma solo per eccesso
di zelo, abbiamo avvertito in
questo caso soltanto coloro
cheoccupavano una fila avan-
ti e una fila dietro al viaggiato-
re che risulta infettato dalla

tbc, sì quello che poi ha preso
il volo per il Canada. E quindi
lei, mr. Vasile, non risulta a ri-
schio secondo questi protocol-
li, almeno a quanto pare, se
nessuno finora l'ha chiama-
to...»
«Guardi dottoressa, che a me
proprio questa mattina, inve-
ce, una settimana dopo, da
Praga mi hanno chiamato. E
mi hanno imposto dei con-
trolli, da fare - hanno detto -

in accordo con le autorità ita-
liane. E badi che io quell'uo-
mo infetto me lo ricordo be-
ne, era molto agitato, molto
strano, e urlava: 'I have a pro-
blem, I have a problem', ho
un problema; e le hostess a un
certo punto gli hanno fatto

cambiare il posto diverse vol-
te; alla fine era seduto proprio
dietro a me, anche se nei tabu-
lati non risulterà, e scatarra-
va...»
«Nonho capito, ma lei mi vuo-
le dire che viaggiava proprio
su quel volo?»
«Sì, dottoressa: Roma-Praga
del 24 maggio, e con me c'era-
nodiversi altri giornalisti, al se-
guito del presidente della Re-
pubblica, che stava andando a

Brno, nella repubblica ceca...»
«Allora bisogna che lei sappia
che gli standard internaziona-
li non ci impongono affatto si-
mili controlli, e questa volta
noi li stiamo compiendo sol-
tanto per eccesso di attenzio-
ne».
«Capito. Eccesso di zelo, calco-
loprobabilistico. Ma scusi, per-
ché mai nessuno sino a oggi,
ormai da una settimana, mi
aveva tuttora chiamato dall'
Italia, dal ministero della Sani-
tà, o dalla Farnesina, per avver-
tirmi che anch'io risulto un
soggetto a rischio, e invece
questa mattina mi hanno av-
vertito da Praga..., come
mai?»
«Sacom'è, lorousano altri pro-
tocolli…»
(…)
Ore 18,30
«Parlo con l'Ospedale Spallan-
zani? Sa com'è, professore, io
ero su quel volo Roma-Praga,
seduto accanto al matto che
se n'è volato con i suoi bacilli
per l'Europa, e poi fino al Ca-
nada... Adesso mi dica lei, che
mi consiglia di fare?»
«Venga quando vuole, faccia-
mo tutti i controlli…»

Draghi non è Montezemolo
COMMENTI

I
l tema della riduzione dei
costi della politica è da
giorni al centro del dibatti-

to ed accoglie autorevoli in-
terventi. Martedì, su queste
stesse pagine, il presidente Er-
rani ha lanciato la proposta
di un «patto tra le Regioni»
per offrire soluzioni positive
ad un tema che chiama in
causa l'intero sistema politi-
co. Accolgo questa sollecita-
zione e propongo di avviare
un processo che coinvolga le
autonomie locali. D'altro can-
to le Regioni sono state chia-
mate in causa dallo stesso mi-
nistro Lanzillotta che ha invi-
tato i Presidenti a ridurre del
10% le spese della pubblica
amministrazione, agendo su
indennità dei consiglieri, so-
cietà partecipate e struttura
organizzativa.
Intendo testimoniare l'espe-
rienza della Regione Marche
che ha avviato un'azione di ri-
forma del sistema politico ed
amministrativo con risultati
che vanno esattamente nella
direzione auspicata dal Go-
verno. Nel periodo
2004/2006 la spesa pro-capi-
te per il funzionamento della
macchina amministrativa è
scesa dai 105 ai 95 euro per
ogni cittadino marchigiano.
Nella sua relazione annuale
la Corte dei Conti ha sottoli-
neato come le Marche siano
tra le Regioni che destinano
alle spese istituzionali la mi-
nore quota di bilancio. È il ri-
sultato di una azione di sem-
plificazione della struttura or-
ganizzativa, con un rispar-
mio di 10 milioni di euro; del-
la riduzione di due terzi dei
posti nei Consigli di Ammini-
strazione delle agenzie regio-
nali, del numero degli enti
strumentali. Nello stesso peri-
odo le spese delle consulenze
sono passate da oltre 3 milio-
ni a 531 mila euro, le indenni-
tà dei Consiglieri regionali,
Assessori, Presidente, dirigen-
ti della sanità si sono ridotte
del 10%.
Insieme a queste misure di ri-
sparmio è cresciuta la capaci-
tà di attrarre risorse europee e
la lotta all'evasione ha au-
mentato il gettito della fiscali-
tà regionale. Questo ci ha per-
messo di aumentare le dispo-
nibilità di bilancio da dedica-
re allo sviluppo, alla sicurez-
za, alla protezione sociale ed
al territorio. Alcuni dati sono
significativi: nel periodo pre-
so a riferimento, le risorse
che la Regione ogni anno de-
stina a ciascun cittadino, so-
no passate da 1.795 a 1.980
euro per la sicurezza e la pro-
tezione sociale, da 75 a 138
euro per lo sviluppo, da 181 a
223 euro per le infrastrutture
territoriali e difesa dell'am-
biente.
Naturalmente si può fare di
più e meglio. Ma per aumen-
tare l'efficienza del sistema oc-
corre anche la disponibilità
del Governo. Un esempio
concreto: quest'anno la Re-
gione Marche ha pagato 32

milioni di interessi passivi
per il mancato trasferimento,
da parte dello Stato, di oltre
834 milioni di euro, di cui
504 derivanti dalle tasse addi-
zionali regionali (Irap e Ir-
pef). Una situazione parados-
sale, che drena risorse altri-
menti utilizzabili e che fini-
scono per incrementare i co-
sti impropri. Quindi, se è ne-
cessario tagliare, occorre an-
che aumentare le sincronie
del sistema. Anche se appare
lontana una soluzione per il
federalismo fiscale, le Regio-
ni devono poter contare su
un rapporto più corresponsa-
bile con lo Stato, dato che il si-
stema delle Regioni e delle
Autonomie locali gestisce cir-
ca il 60% del totale della spe-
sa per gli investimenti pubbli-
ci. Un dato che deve far riflet-
tere, per evitare che il tema
«dei costi della politica» assu-
ma aspetti soltanto emotivi
che non contribuiscono a mi-
gliorare l'organizzazione e l'ef-
ficienza del sistema.
Ridurre i costi ed aumentare
l'efficienza sono condizioni
essenziali ma ancora non suf-
ficienti. Serve anche qualcos'
altro alla politica per recupe-
rare la distanza dai cittadini.
Occorre un colpo d'ali perché
la sfida a cui la politica è chia-
mata è anche quella di saper-
si riscoprire agenzia di senso
e di orientamento. Si sente il
bisogno di una politica che
sappia progettare e farsi cari-
co di quel governo della com-
plessità che la società richie-
de. E qui si consuma il para-
dosso di un sistema politico
che appare incapace di ri-
spondere alle nuove sfide e
che si allontana sempre più
dalla società, proprio mentre
quest'ultima si avvicina sem-
pre più alla politica.
Infatti, i cittadini non chiedo-
no «meno politica», ma più
politica. Una politica attenta,
però, ai bisogni concreti, ca-
pace di garantire opportunità
e diritti, efficiente ed efficace
sia nel disegnare perimetri
che nell'indicare direzioni.
Chi si auspica e predica di po-
ter fare a meno della politica
fa male i suoi conti. Semmai
si sente il bisogno di un «nuo-
vo inizio», dove il senso del
«progetto» sia nel comune
sentire di valori condivisi e di
una civile appartenenza. Se
questo è ciò che ci viene ri-
chiesto, se fare politica deve
essere inteso come un viaggia-
re insieme nella stessa direzio-
ne, occorre che sul grande au-
tobus che accompagna la co-
munità verso il futuro ci sia
anche scritto: «per favore,
parlate al guidatore».
Allora fare politica può an-
che non essere difficile, se si
ha la mente libera dai condi-
zionamenti del consenso ad
ogni costo e dalla disperata ri-
cerca delle rendite di posizio-
ne. Niente è più facile che per-
dere tutto per voler testarda-
mente conservare ciò che si
possiede e che non serve più.

*Presidente della
Giunta regionale Marche

I costi della politica?
Noi abbiamo fatto così

«Pronto, siamo delle linee aeree
ceche. Vorremmo parlare urgentemente
con il dottore Vassili...». «Vasile»
«Lei è rumeno?». «No, sono italiano…»
«You are infected, mr. Vasile»
«Thank you... Infected of what?»

Roma-Praga, il mio volo con il virus

Vi è un bisogno di coralità, di coesione,
del «fare» per decollare definitivamente...
Si deve soprattutto rispondere all’imperativo
di accrescere il tasso d’occupazione, specie
delle donne. E introdurre fattori di equità
e di giustizia retributiva è oramai ineludibile

L
a polemica di questi
giorni fra le massime ca-
riche dello Stato sulla

emendabilità dei decreti-leg-
ge mi ha fatto tornare in
mente le parole di Aldo M.
Sandulli, che oltre trent'anni
orsono (maggio 1974), con
l'autorevolezza da presiden-
te uscente della Corte costi-
tuzionale, auspicava: «intat-
to il potere delle Camere di
approvare o bocciare i decre-
ti-legge, non dovrebbe esse-
re consentito ad esse di sna-
turarne l'essenza attraverso
emendamenti, sì da alterare
la funzione degli interventi
governativi di urgenza (pren-
dere o lasciare)».

Da allora i decreti-legge han-
no di molto peggiorato la lo-
ro incidenza sull'ordinamen-
to, divenendo sempre più
una comoda alternativa ai di-
segni di legge ordinari, mere
forme di iniziativa legislati-
va rinforzata dall'immediata
entrata in vigore, sempre più
lontani dallo schema costitu-
zionale.
L'art. 77 Cost. aveva cercato
di configurare i decreti legge
quali atti del tutto ecceziona-
li, utilizzabili soltanto per
fronteggiare «casi straordina-
ri di necessità e d'urgenza».
La prassi ha invece snaturato
questa impostazione e, a
fronte della sempre maggior
difficoltà per il Parlamento
di emanare leggi ordinarie

(da anni, si parla stabilmen-
te di «crisi delle legge»), ha
portato ad utilizzare il decre-
to-legge in tutti i numerosis-
simi casi in cui il Governo
ha cercato di forzare la ma-
no al Parlamento, non sol-
tanto per imporre una deter-
minata disciplina, ma soprat-
tutto per avere tempi certi
nella approvazione parla-
mentare.
Questo è il punto, oggi, co-
me trent'anni fa.
Nel caos delle decine di dise-
gni di legge ordinari che af-
follano i lavori parlamenta-
ri, il decreto-legge è una sor-
ta di treno rapido, che garan-
tisce la discussione in tempi
certi e la (possibile) approva-
zione entro i sessanta giorni,

che la Costituzione impone
come termine per la conver-
sione. Si spiega così il perché
in Parlamento tutti cercano
di far salire il proprio emen-
damento sul treno del decre-
to-legge in conversione.
I dati diffusi dal governo in
occasione del suo primo
compleanno confermano
questa tendenza.
In un anno, il Consiglio dei
ministri ha approvato ben
104 disegni di legge ordina-
ri, di cui soltanto 10 sono di-
venuti legge. Mentre ha fat-
to ricorso a 25 decreti-legge
e a 53 decreti legislativi.
Ha pienamente ragione il
presidente Napolitano a ri-
chiamare «criteri rigorosi»
nella valutazione di ammissi-

bilità degli emendamenti
proposti in sede di conversio-
ne ai decreti-legge.
Tuttavia il problema sta nel
cattivo funzionamento della
attività legislativa parlamen-
tare, rispetto alla quale l'uso
snaturato della decretazione
d'urgenza o il parallelo abu-
so della delegazione legislati-
va altro non sono che pallia-
tivi.
Il problema dovrebbe essere
risolto alla radice, con un re-
cupero di centralità della leg-
ge nel sistema della fonti.
Ma ovviamente per fare tut-
to ciò occorre una modifica
costituzionale che affronti
innanzitutto la questione
dell'ormai anacronistico bi-
cameralismo perfetto.

La scorciatoia dei decreti-legge nella giungla parlamentare

GIAN MARIO SPACCA*

27
venerdì 1 giugno 2007



MONSIEUR: DAL 1920 OGNI MESE IL BELLO, IL BUONO, IL MEGLIO DELLA VITA

www.monsieur. i t

Swan
Group

IN REGALO
BLEU YACTHS

34 PAGINE PER CHI AMA STARE SOPRA E SOTTO IL MARE, CON STILE


